PORT — 


RAGIONAMENTO 


INTORNO AD UN' ISCRIZIONE 


‘TRENTINA D' AUGUSTO 


DEL BARONE 
‘GIANGIACOMO CRESSERI 


ACCADEMICO AGIATO è 


A ἐξ sv S 


2 εὐ ἢ ἣ p 


IN TRENTO; MDCCLX. 


Per Gianbattifta Monauni, Stamp. Vefcovile? 
CON LICENZA PE' SUPERIORI. 


Res ardua vetuffis novitatem dare , wovis 
auttoritatem , obfoletis nitorem , ob[curis 
lucem , faffiditis gratiam , dubiis fidem. 

Plin. hift. nat. in pracf. 


| 
| 


A SU. ECCELLENZA 


il Sia CARLO 
CONTE, E SIGNORE DI FIRMIAN, 


CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE DI STATO, 
CIAMBERLANO DELLE LORO M. M. IMPERIALI, 
Miniftra Plenipotenziario della Lombardia Auftriaca ; 
Vice-Governatore di Mantova , e 
Sopraintendente generale delle Pofte in Italia . 


GiANGIACOMO BARON CRESSERI. 


vw" Ra le diwerfe ragioni, che 
Fortunato Sprechero — ad- 
duce nell’ Epiffola poffa in 
e fronte alla fna Rhaetia, le 
| quali trattenerfi quafi chè lo 
ds dal pubblicare quella Storia, trovo, 
che il più d'ogn altro lo [paventavano la 
fcarfezza d' ingegno, dic egli, la baf= 
2 fezza 


fezza dello fcrivere, e l'età fus gio- 
vanile. | Avverandofi in me tutt'e tre 
quefle cofes e dall’ altro canto’ viflettendo 
ad un SIGNORE, quale Poi fiete, per li 
cofpicui voffri Natali, per le fublimi Ca- 
riche, che foffenete , per la profonda vo- 
fira Erudizione, e per mille altri titoli, 
rifpettabilifimo, non fapeva indurmi a de- 
dicarvi un'opera cotanto tenne, e da nul- 
la. Giofia Simlero , prima di dar alla luce 
la Defcrizione della Fallefia, e U Aureo 
fuo. Commentario dell’ Alpi, volle farli leg- 
gere ad Uomini dotti, capaci di for- 
marne giudizio, e tra gli altri al dot- 
tifimo fuo Amico, il celebre Tom- 
mafo Platero*. Molto più a me conve- 
nendofi il diffidar di me fleffo, diedi que- 
fio mio Ragionamento ad efaminare a 
varj Amici miei, i quali, im ifpecie il 
Ch. Sig. Abate Girolamo Tartarotti, m 
banno incoraggiato di far ciò, che ardir 
mi fembrava foverchio, e che pur tutt 
ora potrebbe farmi affai titubare, fe ba- 
flantemente nota non mi folle la bontà vo- 
ffra, per cui non avrete in mala parte 
la libertà, cbe mi prendo. A ciò aff- 
dato; 


* In Pfaef, 


date , confacro a VOSTRA ECCELLEN- 


ZA quel opufcolo , e con lui me mede- 


fimo. E qu fupplicandovi umilmente 4 


solervi degnare d' accordarmi | autorevole 
patrocinio Maffro, m° inchino col più offe- 
“τὸν rifpetto , e vi bacio le mant. 


APPROVAZIONE. 


Vendo. io d'ordine di. SUA 
TA, ALTEZZA REVERENDIS. : 
i SIMA: riveduto l’erudito Li- 
X bro intitolato:  Razionamento 
EMA ad μη΄ Ifcrizione Trentina Hi λωκῆο 
del Barone Giangiacomo Crefferî Accademi= 
co Agiato : nè trovato avendovi cofa , 
che offender poffa la Fede , i Principi , 
né i Coftumi ; fi dà perciò licenza a 
Gianbattifta Monauni, Stampator Vefco-. 
vile , di pubblicarlo colle ftampe. 


Dat. in Trento queflo dì 30. Settemb. 1760. 


P. Gio. Criftiano Chiefa 
Segret. di Gabinetto. 


RAGIONAMENTO 
Sopra un’ Ifcrizione 


TRENTINA D' AUGUSTO . 


vm Lie falde di picciol Monte; 
9 detto Dofs-Trento, celebre 

e per la fua figura,e per lo 
Caftello , che fopra di effo 
fino da lontani fecoli era 
fiato piantato, ma che ora 
è diftrutto , vedefi una Chie- 
JS QNIN VS fa, dedicata a S. Apollina- 
re, pofta vicino all’ Adige, che dalla Città di 
Trento la divide. Ella fino all'anno 1426. fu 
di ragione di Monaci Benedettini, l Abate de 
quali aveavi accanto | Abitazione , che in parte 
ancor fuffifte ; ed il Monafiero , cencinquanta 
paffi circa di là difcofto, quello era , che oggidi 
è ridotto Convento di Domenicani. Eretta (fotto 
il Vefcovo Aleffandro Duca di Mazovia ) di 


quel! Abazia una Prepofitura , la gode pre. 
fen- 
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fentemente Monfig. Paffi, Vefcovo di Pella, e 
Suffraganeo di Trento. L'inondazioni del fiu- 

ne, che da parecchj anti fono molto frequea- 
ti nel Territorio Trentino , avendo più volte 
bagnata quefta Chiefa s anzi fotmontatine per- 
fino gli Altari, n'e feguito , ch' ella è ftata in 
gran parte danneggiata. Defiderofo pertanto 
Monfig. Prepofito di riftaurarla , e facendo al- 
zare il pavimento, di guardar da nuove efcre- 
ícenze. dell'Adige l'interno della medefima; ne 
intraprefe il lavoro dentro la primavera del cor- 
rente anno, e nel tempo fleffo rifolvette di 
f;bbricar una nuova decorofa Sagreftia. Fece 
dunque demolire la vecchia, l’ orientale muro 
della quale, dove andava a congiungerfi col 
meridional della Chiefa, copriva la metà d'un 


Marmo, fcolpito d' un’ Ifcrizione d' Augufto ; 
talchè, da chi entrava in Sagreitia. » legger fo- 
lamente i gr ; 
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[IMPCAESI 
AVCVSTVS 
POTEST 
M'APPVLER 


IVSSV'EIVS 


RIE ern 


E ERE DER mà 


ὃ 
-. Fu .di quefta Lapida , che Ant. Rofchmann; 
Bibliotecario della Terefiana d' Infpruck intefe di. 
parlare nella fua Veldidena al cap. 33. dove racs 
conta, che in una cele- 
bre Città * del Tirolo 
certa nobiliffima Ifcri- 
zione d' Auguflo era 
buona parte riveftita di ; 
muro. Il medefimo Scrittore nella fua fpiega- 
zione ** d'una Pietra fepelcrale, l'anno 1756. 
ritrovata due miglia foprà Trento s. nuova- 
mente accenna, che tra le | 
Lapide, delle quali alcune 
intere , altre mancanti, 
parecchie a S. Apollinare 
rimangono nella Nobiliffi- 
ma Colonia Trentina , de- 
gniffima di fingolar atten- 
zione fi è quella d’Augufto, ON LUE 
Ícolpita A elige lac. Eco dn Hue 
; 'ugufto Lapis elegans 
re, ed al Sccol d'Oro molto tifimit, © illo faechl 
ben convenienti , che refta Ἢ" i wp 
mezzo coperta di muro. 
Il Muratori nel "Nov. Tbef. vet. Infeript. alla 
pag. 220. del 1. To. porta quefta Ifcrizione : 
Mantuae, E Schedis Pacediani . 
IMP. CAESAR 
AVGVSTVS 
POTESTAS 
M. APPVLEIVS 
.. IVSSV.. EIVS 
“οὐ. Haec Infcriptio manca videtur. Io 
* Doveva dire : Preffo ad una celebre Città. 


** Yu pubblicata nel To. X. delle memorie per ferv. alla Ift. 
Lett. preffo il Valvafenfe Panno 1757. per il mele d'Agofto. 


In Urbe quadam noftrate 
celebri nobiliffima de Augu- 
flo Infcriptio muro potiff.- 
main partem. obtegebatur. 


».. in nobiliffima Tri 
dentina Colonia ( La- 
pides) ... vel integri, 
vel laef ad S. Apolli» 
narem fuperfunt; inte? 
quos fingulari cura di- 
gniffimus eft ille, quem 


dignis exculptus litteris. 


16 
To veggo qui tutta la probabilità per credes 
re, che, quefta dal Pacediani ( il quale la 
parola tronca POTEST/ terminò fecondo la 
fua fantafia ) fia ftata copiata da quella parte 
della pietra, che fcuoprivafi nell antica Sagre- 
flia di S. Apollinare fuori di Trento; e non già 
che il medefimo da Lapida ἢ abbia cavata, che 
foffe. in Mantova. Ho fatta ufare diligenza da 
più d'ano, nè fi ha puisio quivi ritrovare una 
tale Ifcrizione. Niccola Pacediani Milanefe fu 
gran viaggiatore. Norava egli tutto quello , che 
degno gli fembrava della fua attenzione ; fi farà 
forfe alcune volte dimenticato di fegnarne i luo- 
ghi. Sicchè avendo pofcia penfato di ben ordi- 
nare le fue offervazioni in XXX. lib. Recorda- 
sionam, i quali MSS. confervanfi nell Ambro- 
fiàna di Milano, mi fo a credere, che per er- 
rore egli abbia aggiunta quefta Ifcrizione ad 
altre, ch’ egli nel 2. lib. racconta avere ‘vedute 
in' Mantova. Quefto sbaglio induffe ad errare 
anche il Muratori, il quale ς᾽ infofpettì per altro, 
ch’ ella era mancante. Vero è, che potrebbe 
conciliarfi ogni cofa , ammettendo , che il Mar- 
ino fia flato quà trafportato; fe non fofle del 
tutto inverifimile, ch' egli prima di paffare a 
"Trento anché in Mantova fia ftato egualmente 
mezzo coperto da un muro; e fe molto tempo, 
e forfe alcuni fecoli prima che il Pacediani 
( nacque egli l’anno 1486., e morì nel 1567.) 
ne cavaffe la füa copia , la vecchia Sagreftia 
di S. Apollinare non foffe ftata già fabbricata. 

Gettata che ‘quefta fu a' terra, comparve 
l’intera Ifcrizione , ed è la feguente: 


ΜΡ, 
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i 2227. vr ASS A ea, uL mm CRISPI 
EM . SATINATA fi 


[IMPCAESARDIVI E 
IAVCVSTVSCOSXI TRIB 
| POTESTATE DEDIT. 


Nuova fcoperta fi credette quefta da mol- 
. ti. Il Marchefe Maffei peraltro la pubblicò 
‘ tal quale, fenza.il/divarie neppur d'una let- 
tera, nelfuo Mufeo Veronefe, alla pag. 379., 
ftampato fin dall Anno 1749., pofto avendo 
alla tefta della medefima: Tridenti in Sacra 
rio D. Apollinaris. Chi non fupporrebbe , che 
il Sig. Marchefe |’ aveffe fatta , per cosi dir, 
da indovino ? Io non fapeva intenderla. So. 
lo, poche fettimanefono, venni in chiaro del 
fatto; ed ἃ, ch'egli, avanti 16. anni, ti 
portò a Trento, ed ottenne ( ne vengo af. 
ficurato da Monfignor Paffi ) che demolita 
foffe, quella. parte del Muro interno della Sa- 
crifia , che .per l’ appunto copriva il. Mar- 
mo. Ei ne traffe la copia , ed immediata. 
mente dopo fu di bel nuoyo murata la me- 
tà della Lapida, la quale, a quefto sina fi 

. puo. 
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TIMAPPVLEIVS :SEXFLEG | 
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1 
può dire, faceffe un’ apparizione al Maffei. * 

Vantaggiofa farebbe ftata alla Città di Tren- 
to, ed ἃ tutta la: Letteraria. Repubblica que- 
ἢ lodevole: curiofità di quel dottiífimo Signo- 
re, fe. il-medefimo accinto, fi fale ad illuftrar 
un l(crizione εἴ «ragguardevole, intorno alla 
quale fi po ona fare molte letterarie iftoriche 


» ἔχ ἢ ,» 1 [4 


offervazioni tà 71:71 COE 1V P3 | 
Rifpetto al modo di legger quefto Marmo, 


‘Ja 'quifridecima ‘parola , cioè HEG , fi è 


| Kunica, che qualche perpleffirà a taluno ren- 
| der'’‘porfebbez mà phe pbril appunto/$ di 
' confeguenza grande pel prefente Ragionamen- 
‘to. Ella fi dee interpretare. infallantemen- 
te Legatus. E che ciò fia vero , di molte, 
che quì potrei addurre, il proveranno baftan- 
temente quefte due Ifcrizioni, riferita la pri- 
ma dallo Sponio , Mifcel. Erud. «Antiqu. ill, 
Vir. 


; 

* Di quefta diligenza del Maffei profittarono |’ Erud. 
p. Bonelli Definitor Gen. de’ Francefcani , il qualénella 
fua Opera ftampata lA. 1751. intitolata Vnd:ciae Mar- 
gyrologià Romani © ala pag. 85. dice: T'ridentinus 
Lapis, in quo laudatur Marcus. Apuleyus Augufi Le- 
stus, e |" Erud. Sig. Abate Giufeppe Refch, Prefetto 
del Ginnafio di Breffanone , il quale porta 1° Ifcrizione 
intera negli Ann. Eccl. Sabion. To. 1. part. Il. ftam- 

ata l'A. 1759. pag. 877. annot, 71. dove fi legge s 
Huc referendi duo Lapides Romanos ( avrà voluto dire 
Romani ) Tridenti adbue fpetlabiles , quos vidi, © de- 
fcripfi. Primus: Imp. Caefar Divi F. €7c.. Alter: 
C. Valerio €. F. Pap. Mariano €7'c. Qui dice egli 
d' avere in Trento copiate tutt? e due I" I{crizioni dal- 
le Lapide fteffe 5 poco fa per altro. gentilmente mi 
fcrifle d'avere una delle medefime copiata dal Mufeo 
Veronefe . 


— OE n ΣῊΝ 
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Em 
vir., e da Marco Velfero Monum. Ang. Vindel. 
la feconda. 

P.PLOTIVS. ROMANVS. COS. SODAL. AVG.CL 


LEG. AVG. PR. PR. PROV. ARAB. ITEM. CAL 
PRAEF. AER. SAT. LEG. AVG. CEN .... 


2. 
MERCVRIO 
CVIVS. SEDES. A. TERGO 
SVNT 
APPIVS. CL. LATERANVS 
XV. VIR. SACR. . FAC 
COS. DESIGN 
LOG ἀν. DR BR. με ἐν ὦ 
Delle quali dà un' indubitata fpiegazione 
queft' altra di parole tutte terminate , che fi 
ritrova nel Lex. univ. dell’ Hoffmann. v. Le- 


gatus . 
PLINIVS. CAECILIVS 
LEGATVS. AVGVSII. PRO. PRAETORE 
IN. PROVINCIA . PONTI 
CONSVLARI. POTESTATE....... 


Potendofi con ció francamente afferire , ché 
anche M. Appulejo Legato foffe d' Augufto , 
Dunque la noflra convien interpretare : 

Cefare Augufto Impera- 
torti fidaddesiio di Gius, 5 UP el Capa 
lio. Cefare , ftato | Confole n H Vierte 
undeci vole , e munito in. 7» Conful wnde- 
perpetuo della poteftà Tribu- 
nizia ,aflegnoó quefto luogo, 
perchè fatta ci foffe la prefen- 
te Fabbrica, data avendone 
la cura al fuo Legato Marco 
Appulejo Figlio di Seíto. 


cimum , tribunicia 
poteflate , dedit s 
Marcus J"Appulejus. 
Sexti Filius, Lega- 
zus , juffu ejus fa- 
ciundum curavit. 
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Quindi. nafce là quiftione ; quale fi foffe 
quefta Fabbrica? Io fon di parere, che in- 
tender fi debba la Rocca, che s' addimandó 
Caftel Veruca, pofta gia fopra Dofs-Trento. 

Il folo nome di Piedicaftello; picciolo Vil- 
laggio, fituato ai piè di quefto Monticello , 
dinota baftlanteménte, che ne’ Secoli trafan- 
dati fabbricato vi fu fopra un Caftello. Tut- 
ti ne fono d' accordo. Evvi però chi niega, 
effere lafsù ftato il rinomatiffimo della Rezia 
Caftel Veruca ,0; come altri feriver il vogliono, 
Verruca , o Verrucca. * Qui cade in- acconcio 
tiferir patte d'una Lettera di Teodorico Re de' 
Goti , fcritta dal fuo Cancelliero: Aur. Caffio- 
doro Var. lib. 3. Epifl; 48. tantopiù che con- 
veniente cofa mi fembra far una breve de- 
fcrizione dell’ ifteffo Dofs-Trento. 

A ‘tutti li Goti ; e Univerfis Gotbis , 
Romani , abitanti nel- & Romanis ; circa Ve- 
‘le vicinanze di Caftel yucam Cafellum con- 
Veruca il Re T'eodoti- | fiffentibus , Theodori= 
co. cus Rex. . 

Abbiamo ingiunto al ... Leodiffido Sajoni 
Noftro Leodifredo Sa- Noftro praeferiti  dele- 
jone, che sadoperi, per-  savimus juffione , ut 
chè vi formiate dell'Abi- ‘ejus inffantia in ve- 
razioni nel Caftel Veruca,  #uc4 Caflello ‘vobis 
il qual nome molto ben è domicilia conflrnatis , 

adat- 


, * Monte Falcone, del quale a fuo luogo , e Verua 

in Piemonte, preffo al Po, incontro a Crefcentino, fi 

chiamava: una volta ifteffamente Veruca.. Giangiac. 

TA Lex. univ. Y. Veruca ; e il Baudrand Lex. 
ἐς, 


adattatò alla fua fituazio= 
ne. * Imperciocchè egli è 
piantato fopra d un ro- 
tondo: Macigno di pietra, 
che s inalza in mezzo al- 
le Campagne; il qual Ma- 
cigno, per effer full’ alte 
fue fponde fenz'alberi,non 
altrimenti comparifce che 
una Torre. La bafe è più 
flretta della .fuperficie , 
slargandofi quefta a guifa 
d'un fungo. Egli è un 
trinceramento atto da per 
fe folo a difenderfi, impof- 
fibilea prenderfi con qual- 
fivoglia affedio. Niun 
Inimico prefumer può di 
efpugnarlo ; né, chi v'è 
rinchiufo, ha di che te- 
mere. Il bel fiume Adige 
d' un limpido, ed ameno 
corfo vi.paffa accanto , 
accrefcendogli anch' egli 
la fortezza, e | decoro. 
Codeflo , che tiene le 
chiavi della Provincia, è 
un Caftello quafi in tutt 
il Mondo fingolare ; anzi 


pin 
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quod a- pofitione | fu&. 
congruum. nomen ac- 
cepit. Efl emim.in 


mediis Campis tumu- 


lus faxeus imn rotun- 


ditate. confurgens 4 qui 


proceris lateribus [γ]- 
vis erafus , totus mons 
quafi una turris. effi- 
citur. Cujus ima. gra- 
ciliora, funt., quam 
caeumina , & in mol-. 
liffrmi fungi modo fu- 
perius extenditur, cum 
inferiori parte tenue- 


tur. «Agger fine pae 


gna , obfeffio fecura , 
ubi mec adver[arius 
quicquam  praefumat , 
nec inclufus aliquid 
expavefcat . — Hunc 
Athefis , inter fluvios 
bonorus, amoeni gur- 
gitis puritate , prae- 
terfluit ,'caufam prae- 
flans muniminis , & 
decoris. Callrum pe- 
ne in toto Mundo fia- 
gulare , tenens. Clau- 
con- 


* ^A. Gellio al lib. 3. cap. 7. racconta , che 


M. Catone dà il nome 
di Veruca di luoghi 
elevati, ed alpeftri. 


Verucam è »- 
editum , afpernmqueadpellat » 


M. Cato locum 
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ton tantò maggior fonda- 
mento fi può chiamare il 
primario , in quanto che la 
tradizion è rimafta, che fia 
ftato fabbricato per ritegno 
de Barbari. Chi puó mai 
non aver defiderio d'abita- 
re in codefta si confiderabi- 
le Fortezza,e maraviglio- 
fo Afilo , fe i Foraftieri, fo- 
lamente per vederlo, coftà 
efpreffamente fi portano? 


lira Trovintiar ; quod 
ideo probatur magis 
effe praecipua , quia 
feris mentibus conftar 
obje&um . Hoc opi- 
nabile munimen , mi- 
rabilem fecuritatem , 
eni defiderium non fit 
babitare, quam vel 
externos deleGtat in- 
vifere * * 


" Nonoflante quefta defcrizione tanto fpeci- 
fica , ed à niun altro fito adattabile, che a 


Dofs- Trento , Domenico 


Mario Negro Scrit- 


tore Veneziano; che fiorì circa l' Anno 1490. 
volle foftenere , la Veruca di Caffiodoro effere 


la Rocca della Chiufa Veneta, non molto lungi 


dai confini del Veronefe, 


e del Tirolo Italiano. 


Ma per conofcer erroneo il fentimento del: Ne- 
gro bafta offervare; che il Caftello della Chiufa 


è appoggiato ad una 
Montagna grandiffima, 
che corrifponde adaltra, 
poftale in faccia, ed a 
leisi vicina, che in ve- 
ce d' effere la Rocca in 
mezzo ai Campi , appe- 
na evvi fufficiente luo- 
go tra un Monte e I 
altro pel corfo dell’ Adi- 
ge, e per la firada. 


Filippo Cluverio , come fi ha dalla fua 


Via fiquidem ‘profun=. 
diffima, atque arttiffi- 
ca, ter duos mens 
tes , quafi de induftria 
naturae fecata per fau- 
ces flritías , ac finofas 
emanat. Leonard. Bru- 


to Aret. Lett. 3, del 


4. lib. 


Ita= » 
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sta Antiqua, lib. τ. cap. 16.,e dopo di effo 


. Baudrand, nel fuo 
Lex. geog. v. Veruca, pre- 
tendono, che ii Caftello 


di Caffiodoro foflequel- 
lo, che tra Roveredo,. 


e Trento fituato, lun- 
gi meno di 4. miglia 
dal primo, e 9. Incit- 
ca dal fecondo, s' ap- 
pella il Caftel della Pie- 
tra *, fotto il diretto do- 
minio dell Aug. Cafa 
d' Aufiria. | 


Veruca, Caftrum Rbae- 
tiae ,cujus meminit Caf- 
fiodorus..... eft 11 Ca- 
flello della Pietra , 
Caftrum munitum in Co- 
mitatu T yrolis , in Agro 
Tridentino, fub dominio 
Aufriacorum, "vix 4. 
mill.[upra Roboretum in 
Septentrionem, Triden- 
tum Verfus 9. circiter . 


Grandiffimo pregio rifulterebbe a  quefto 
Caflello, fe un panegirico, qual & quello del 
Cancellier di Teodorico ,  appropiar fe gli 
poteffe ; e, come che egli è Feudo di mia Ca- 
fa, defidererei anch'io colli due riferiti Scrit", 
tori poter andare d'accordo. Ma l' amor del- 
la verità dee prevalere. 
Confiderata anche qui 
la fua. fituazione , ben 
fi vede, efferfi αἱ Caftel 
della Pietra attribuito 
ciò falfamente. Neppur 
quefto è piantato fopra 


Non videmus. Ca- 
fiello Petrae convenire y 
quod laudati Scriptores 
Verrucae tribuunt ; #0 
bis enim refertur a qui- 
bufdam Tridentinis, Ca- 


un 


—À 


. * Due Eferciti Veneziani, il primo l' anno 1487. ed 
il fecondo l'anno 1508., tentarono infruttuofamente 
d' impadronirfi del Caftel della Pietra. Trai molti 
Scrittori, che ne parlano, vegganfi in. particolare il 
Card. Bembo Hifl. Venet, lib, 1., € '| Guicciardini I/f. 
4' Ital, lib, 7: 
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un fol rotondo Maci- (rum Petrae ciro, 
gno,circondatoda Cam- pofitos campos non b 
pi. Egli è fabbricato bere, nec erigi, fia 
fopra diverfe gtoffe pie- a Caffiodoro  Verruca 
tre. Delle medefime una defcribitur. P. Beret- 
fterminata congerie, dal- ti Differt. Chorogr. 
Ja dimezzata Montagna de Ital. Med; AEv. 
fin all'Adige diltenden- 
dofi, l' occhio de' paffaggieri sì fattamente rat- 
tiene, che il Ch. Sig. Abate Tartarotti è di 
parere, averla il Divino Dante giudicata. de- 
gna di farne la defcrizione ,, paragonandovi 
un luogo del fuo Inferno, al principio del do- 
dicefimo Canto. * 


Chiun- 
—@;gr>1r"97ryr_y[@-’T7<@@> ‘aus M tp p 0000/00 PME D SE tre 


* Ch' ei fia d° opinione , avere Dante intefo il ro- 
vefciamento della Montagna , fopra alcuni fcoglj della, 
quale è piantato il Caftel della Pietra, vengo afficu- 
rato da un letterato noftro Accademico; il Sig. Cav. 
Giufeppe de’ Vannetti , il quale in una dotta fua Let. 
tera intorno ad alcune circoftanze della vita di Dante , 1 
flampata in Venezia prefo lo Zatta, dice d? avere i 
ciò ricavato da manofcritte ‘ Annotazioni all’ Inferno , | 
comunicaregli dal Sig. Abate Tartarotti, che n° è l'Au- | 
tore. Le parole del Poeta fon le feguenti: 
Era lo loco, ove ftender la riva 
Venimmo , aipeflro 5 e per quel, cb? in? er" anco, 
Tal, cb' ogni vifla ne farebbe ftbicoa. 
Qual e quella ruina, che nel fianco 
Di qua da Trento: È Adige percolfe, 
O per tremuoto , 0 per foflegno manco $ 
Che da cima del Monte, onde fi moffe, 
Al pian e st la Roccia difcofcefa , 
Cb' alcuna: via darebbe, a chi fu folfe. 
Cotal di quel burrato era la frefa: 
E °n [i la punta della rotta lacca 
L' infamia di Creti era diflefa. n 
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Chiunque per lo contrario mira Dofs-Tren- 
to , dee tener per certo, avere deffo fervito 
di bafe al Caftel Veruca in quiftione 5 e chi 
fa tutto il corfo dell' Adige , forza € , che 
confefli, non incontrarfi vicin a quefto fiume 
altro alcun colle, cui la Lettera di Caffiodo- 
ro attribuir fi poteffe. La Veruca Trentina 
( fon parole del March. Maffei, 7er. ill. lib: 
9. ) ..... ‘vien defcritta naturale, inacce[fibile , 
rotonda torre di faffo , che forgea preffo l' Adice, 
dilatandofi nella cima, e Caflello perciò formando 
quafi fingolar nel Mondo, ed attiffimo per far ar- 
gine infuperabile ai Barbari da quella parte. Tal 
deferizione la fa Sicuramente conofcere per quel 
macigno ifolato, che gira un miglio, e fi. chiama 
in oggi Doftrento; tra'l quale , e la Città fola- 
mente il fiume , e poco tratto di terreno interme= 
dia. E dopo di lui il Sig. Ab. Tartarotti ( Mem. 
«Ant. di Rov.) foggiunge: Rettamente il Sig. March. 
Maffei ba avvertito, che Verruca altro non è, 
che Doftrento. La defcrizione; che ne fa Caffio- 
doro, non potrebbe meglio quadrargli. | 

Veduta la fituazione di Caftel Veruca, paf- 
fiamo ad indagare, s'egli veramente fia fiato 
fabbricato da Augufto. 

Teodorico , al rife- ^ Tbeodoricus ... Ze- 
rir di Giornande , de ouis Imperatoris con- 
Reb. Gotb. verf.fin.,s'im- — fulto privatim. babito , 
padroni dell'Italia fulla — fuae gentis veftitum re- 
fine del quinto Seco-  ponens,infigne regii amis 
lo, perchè ciò feguì al (us, quaft jam Gotbo- 
tempo di Zenone Im- ;um , Romanorumque 
perator d'Oriente. Che  Regnator , adfumit. 
avanti quefto Re Caftel Ba Ve. 
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Veruca già efifleffe ,, dalla citara fua Letterà 
evidentemente raccogliefi : perché egli fcrive 
à popoli, che abitavano nei contorni di Ve- 
ruca; Caftello; δ᾽ Caflello fingolare quafi , e pri- 
mario nel Mondo ; di cui fama in quel tempo 
correva , che foffe fiato edificato per ritegno . de 
Barbari ec. Ecco dufique non ben fondata 
l'opinione del Mariani, e degli altri, i quali 
foftener vogliono, ché quefto Caftello dal Re 
Teodorico fia flato coftruiro di pianta. Lo 
sbaglio di loro , per quant io fuppongo , de- 
riva dall'aver effi tralle Azioni di quelto Prin- 
cipe ritrovato, che dai fondamenti ereffe. un 
Caftéllo , dà lui chiamato ifteffamente Ve- 
Tues, «MS Ie Y SVP on | 

fero fatta uri poco piü Verucam etiam ( quae 
d attenzione , veduto el Mons Falco iu agro 
avrebbero, che quefto  _4quilegenfi ) a funda- 
fu piantato non lungi mentis erexit... Theo- 
dal Golfo fra Triefte, | doricus Rex. Joan. Ma- 
ed Aquileja ; il qua- gnus hift. Goth. lib. 
le s addimanda oggidi 9. cap. 26.. 

Monte Falcone: o, co- da 
me piace al P. Beretti, queft' altra  Veruca 
fu fabbricata vicino a Monte Falcone. à; 

. Maggiore fuffiftenza non ha il feguente ra- 
ziocinio del Maffei ( Zr. Ill. lib. 9,.).. Ai Ma- 
giftrati di Feltre, dic.egli, ordino Teodorico di .con- 
correr. alla. fabbrica di una Città, che per. fuo co- 
mando (i facea. nel Trentino... , Tal, Città. però, 
mmolto è credibile , altro mon foffe., che il.Caftello 
di Veruca. Deduce quefto. il. Sig. Marchefe 
da un'altra Lettera di Teodorico ( (Gaffiad. fe. 

ib. 
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lib. s. Epift. 9.) . Ma vi dà egli un' interpreta- 
zione non giufta. Se dalle parole: Im Tridenti- 
na Regione Civitatem conftrui 'Noflra. praecepit Au- 
Éloritas: non argui egli, che Teodorico parlaffe 
quivi di Città pofitiva , e non gia d'un femplice 
Caftello ; avrebbe almeno dovuto accorgerfene 
dai contefto della Lettera. Hoc , in appreffo, fo- 
licitudo Noftra profpexit, ut, acceptis mercedibus 
competentibus , pedaturam murorum, omues in come 
vanne fubeatis , qui vicinitate jutigimini . ‘Come 
Dofs-Trento dalla natura è refo forte in modo, 
che fuperfluo farebbe fiato il fabbricarvi alcun 
recinto di mura , quefta fola rifleffione avrebbe 
dovuto fargli fvanire 1! penfiero, che tal Citr4 
altro ten foffe che iL Caftello di Veruca, Peraltro 
non folo fi vede, che la Lettera parlad'una ve- 
ra Città; fi conofce anzi, che quella doveva ef- 
fere una Città confiderabile, fe le fue Mura 
d'una mole (magnitudinem operis) aveano a ri- 
ufcire, per inalzar le quali fu di meftieri ricor- 
rer all'ajuto de' Feltrini: Hac conditione deft- 
nita ,ut nullas ab bis oneribus excufetur ; utide nec 
divina Domus excipitur. Dalle parole dell altra 
Lettera (48. del 3. lib. ) u£ în Zeruca Caftello vobis 
domicilia conftruatis: avrebbe 11'Maffei bensì po- 
tuto inferire, che il medefimo Re ftimoló.1 Po- 
‘poli del Trentino a rifarcire le fabbriche di Ca- 
itel Veruca , e piantarne forfe anche delle nuo- 
ve, acciocchè, oltre l'ordinaria fua guernigio- 
ne, divería altra gente lafsù foggiórnando, la 
Fortezza rifpettabile vieppiù fi rendefle, Ma la 
Lettera αἱ Feltrini non ha con Caftel Veruca 
certamente che fare. | 
Ciò prefüppalfto;potrebbeintérrogarmifi, quale 
fi fot- 
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fi foffe quella Città, che Teodorico fece cingere di 
mura sì rimarchevoli? Il Civitatem confirui farà fot- 
fe credere a qualch' uno, che quefto Re una 
Città nuova abbia fabbricata nel Territorio 
Trentino; ma fu la medefima Città di Trento, 
ch'egli fece circondare di nuove mura. Effa le 
conierva attualmente. La ftruttura delle me- 
defime molto ben corrifponde alla fopraddetta 
Epifl. 9. Da quefta Gio. Magno al lib. 4. cap. 2.6. 
altro. non inferifce , fe non fe Tridentum muro 
ciaxit. Fa: lifteffa offervazione ᾿᾿ Hoffmanno 
nel fuo Lex. univ. Tridentum . .. Urbem muro cin- 
xit T beodoricus Oflrogotborum Rex, ufus ad flrutkuram 
lapide quadrato : e con quefti il comune confenfo. 
Allor quando Teadorico fece fabbricar le nuove 
mura della Città di Trento, la dilatò da due 
parti ( come a fuo luogo vedraffi ). Avrà forfe 
rifarcite delle fabbriche antiche, e n'avrà pian- 
tate delle nuove; non dubitó perció di chiamarfi 
Fondatore d'una Città, imitando a quefto modo 
quelli, de' quali migliaja fono gli efempj, che 
per proprio hanno fatto paffare quello , che, da 
altri anche in maffima parte efeguito , da loro 
fa folamente accrefciuto, o rifarcito. Tant è 
vero ;effere in ogni tempo quefio coftume ftato 
in vigore, che Lampri- 
dio, 26., fembra farfi 
maraviglia, come Alef- 
fandro Severo ai Ponti 
da Trajano fabbricati, 
e da lui riflaurati, non 
abbia pofto il fuo nome. i 
Μ᾿ induco dunque a credere , che Teodorico 
abbelli la Città di Trento, la cinfe di nuo- 


«Alexander ... pontes, 
quos Trajanus fecerat, in- 
flauravit pene in omnibus 
locis. .4liquos etiam n0- 
vos fecit ; fed inflauratis 
tomen T rajani refervavit. 
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ve mura, ed acerebba di fabbriche il Caftel 
Veruca, il quale nuovamente mi richiama ad 
Auguílo.  . 

Parecchie furono le cagioni , per le quali 
Queft' Imperatore moffe, la guerra ai popoli 
üella Rezia., fondate fu di giufte. congetture 
le une , e portate da contemporanel. Scritto- 
ri le altre. Due ho ftimato di fceglierne , 


perchè fanno al mio cafo. 


Erano. Confoli Ce- 
cilio Metello, e Papi- 
fio Carbone, che val 
a dire, l' anno corre- 
va dalla fondazion di 
Roma ὅ4ο., quando 
fecero - a "Romani le 
prime loro ofilità i 


Sexcentefimum &* qua- 
dragefimum annum Vrbs 
noflra agebat , quum pri- 


- mum Cünbrorum | audita 


funt: arma , Caecilio 
Metello ac Papirio Car- 
bone Cof "Tacit. de 
Mor. Germ. cap. 37. 


Cimbri, popoli. al dir , | 
di Strabone Jib. 7. Xsppwmooy eix&vrez » abitanti 
una. penifola., che Tolomeo ib. 2. cap. 11. 
Chiama sucpixi χερσύγησος , Cimbrica Cherfone- 
fo, parte ia oggi del Regno di Danimarca, 
A danni de Romani s erano co’ Cimbri 
uniti i loro vicini, det- 
fole, ed allé fpiag- bros incolentes ‘in: Fio- 
ai ^ — fia, C" Scelandia. Hoff- 

gie del Mar Germa- ann Vi Teutones 
nico ; inoltre i Tigu- i 1 
rini, e gli Ambroni, Helvetiorum pagorum 
popoli amendue dell'El- — swominaTigarinus...4m- 
vezia. La lega di que- bronicus. Cluver. int. 
fli ,tra' quali per altro ingeog.lib. 2. cap.12. 
| B 4 iCim- | 


T'eutones , Mare.Ger= 
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i Cimbri erano i più 
formidabili, e i più nu- 
merofi ( bafta dire, che 
queta fi chiamò la 
Guerra Cimbrica ) fu 
defcritta da Valerio An- 
ziate per teftimonian- 


za di Paolo Orofio lib. 


s. cap. τό. Eglino per 
undici anni’ di guerra 
furono fempre vittorio- 
fi; nel qual tempo dis- 
fecero δ᾽ Romani cin- 
que Eferciti Confolari, 
]t- Capitani de’ quali fu- 
rono Carbone, ;Caffio, 


Scauro Aurelio; Servi- 


lio Cepione , e Marco 
Manlio. 
Oltre quefte cinque 


Manlius Confal , er 
Quintus Caepio Procon- 
Sul adverfus Cimbros, ὦ" 
Teutonas , €? T'igurinos, 
& Ambronas,Gallorum, 
Q Germanorum gentes, 
quae tune , ut Imperium 
Romanum extinguerent , 
con[piraverant , miffi , 
Antias fcribit. 


Carbone, & Caffio c 
$cauro Aurelio, & Ser» 
vilio Caepione, Marco 
Manlio fufis ,"vel captis, 
quinque fimul Confala- 
res Exercitus populo Ro- 
mano abllulerunt. 'Tacit. 
de mor. Germ. cap.37. 


O' yày δὴ Κάτλος avzi- 


rotte , famofa è an- 
che la refpinta di 
Quinto Luttazio Ca- 
tulo ..Quefti per con- 
traftar ‘a’ Cimbri l'in- 
greffo in Italia , un 
altro Efercito .avea 
diftribuito per l' Alpi 
dela Rezia.  Pensó 
pofcia di raunar tutte 
le Truppe, ful timore 
di nom poter far te- 
fta a Nimicosi forte 


χαδϑήμενος., Τοὺς Kp Bois 
tmo μέν ὑπερβοχὰς Pil 
A yr» d'rixyo φυχάσσει», 
Pr ,καπὶ πολλὰ τὴν dUVa= 
MAY μέρηδιαιρῶν ἀνατ nali 
μενος , ‘dodo γένγοιτος 
xamuc d εὐϑυς εἰς Τ᾽ το. 
λίαν (fauces Alpium ob- 
Sederat, Liv. Epit. ) xd 
τὸν Α᾽τισωγα not 0v X oy 
πρὸ duTP , καὶ φραξάμενος 
“πρὸς rds διὰ βέσεις ἑκαχέρωα 
δὲν ἰσχυροῖς χαρακωμασιν 
ἔζευξε τὸν m0povg ὡς ἐπι- 


con 


con Soldati in molte 
parti divifi ; e caló 
in Italia. Difpofe il 
fuo Efercito di qua 
e di là dall’ Adige, 
dopo avervi gettato 
un ponte di coma. 
nicazione ; e molto 
ben trinceroffi. Ma 
venuti effendo gl'ini- 
mici,ed avendo que- 
fli con gran furore 
| principiato a fcagliar 
dai monti groffiffime 
pietre, e slanciar albe- 
ri inter) nel fiume,per 
diftrugger il ponte, s 
empirono di tale fpa- 
vento i Romani, che fi 
mifero tutti vergogtio. 
famente a fuggire. 
Vicino al luogo di 
quefto fuo ‘ fecondo 
appoflamento ritro- 
vato avea Catulo un 
Caftello, e meffa vi 
avea guarnigione . 
Sloggiato il Romano 
accampamento , po- 
fer l'affedio i Cimbri 
a- quefta Fortezza,e 
con egual bravura 
pbbligarono gli affe- 
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Bonsey dn τοῖς πέραν, εἶ 
πρὸς πὸ φρερια βιάξοιντο 
διὰ P eta» οἱ Bap as 
POL seco ὡς Tt παραςρατος 
“εδιύσαντες εγγὶς wo] ua. 
monetari, τὸν πόρον ; 
ἤρξαντο xgv s 4 is πέριξ 
MU Jos dyap'p ἡγγύντες 4 ὧσ- 
sip οἱ γίγαντες, d'ua δέν. 
dpa πρύρ᾽ B iC. Gy κρημνῶν 
σπαράγματα, καὶ γὺς NOA 
λωνοὶς equpsy εἰς τὸν "nome 
μον, ἐχϑλύίβοντες τὸ ρεῦμα, 
xy τοὺς ἐρείδοια ἱ πὲ ζεύγμα. 
xx βάϑροις ἐφιένχες βάρη 
μεγάλα, GUpdmev nato 
pSY nel χινάσσογτα τις 
πληγαῖς τὴν γέφυραν ROTTE 
δειλιώσαντες οἱ π᾿ χέςοι δ 
φρατιονμ e Edo mov τὸ μέγα 
φρατόπεδον , X, ἀνεχωβϑγς- 
Plutarcus în Mario. 


Repulfo ab Alpibus [ἢ- 
gatoque Ὁ. Catulo Pro- 
confule , qui fauces. cAl- 
pium obfederat, & ad 
flumen. Athefin Caflellum. 
editum. infederat , Liv. 
Epit. lib. 68. 


Oi δὲ βάρβαροι τὸ μὲν πέραν 
τὸ ΑἸ τισῶγος, φρέριον ἐπέλ. 
ϑόνγες ἐλάβογ,, Plut, loc. 
cità 


diati; 
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ὩΣ bensi dopo lunga refiftenza, ad arterie 

erfi. 

Il P. Beretti, ed altri vogliono, che il Cas 
ftello di Catulo foffe il noftro Caftel Veruca; 
ma per verità convien , ché quello foffe fot- 
to Trento di molto verfo Verona ; giacchè 
per determinare il luogo , dove il Procoü- 
fole dal cuor dell’ Alpi andò a ritirarfi , Plus 
tarco fi ferve della frafe Calò im Italia , cioè 
fin dove principia l'italia. Non dirò , che 
Catulo fi ttinceraffe, ed occupaffe il Caftello 
fuor affatto dei Monti ; perchè anzi da que- 
fli gettaroù delle pietre i Nemici, ma nell’ 
eftremità de' medefimi. Veramente un paffo 
di Frontino potrebbe far credere a prima vi- 
fla, che Q. Catulo fi poftaffe vicino a Tren 
to,.€ che non difcofto da quefta Città in coa- 
feguenza fofle anco quel Caftello . Narra 
egli (al lib. 4. cap. 1. 
degli Strat. ) che il — Scaurus filium. fumi , 
Figlio diScauro * fu quod in faltu Tridentino 
relpinto dai Nimici  /oco" boffibus cifferat , Τὰ 
nelle felve Trenti: confpettum fuum venire 
ne. ** Ma ficcome vetuit. 

di que- 


Bini Aes" i È cari i 


* Quefti, molto diverfo da Scauro Aurelio fopra 865, 
cennato , è quel M. Emilio Scauro, il quale fu Confole' 
più volte, e Cenfore. 

** Ho detto Nelle felve Trentine , in luogo di dif 
mella felva Trentini, perche Gallo Elio Signif. lib. 2, 
diffe ,.che Saltusè un di- Diu 
fete in cui fono delle Salus efl ubi fylvae 6... fuia 
I2V 
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queito Scrittore non altro ebbe per fcopo ; 
che di riferir militari flratagemmi , ed alcuni 


fatti rimarchevoli, ἢ importanza de' quali non 


dipende dal fapere appuntino i luoghi,in cui 


fono feguiti; 


Frontino, ammettendo , 


con Plutarco potrebbe co nciliarfi 


che quefti per δεῖνα 


Trentine dinotar voleffe le Selve di tutta la 
Rezia ; nell’ ifteffo modo , che Dione parlò 


dell’ Alpi di tutta 


la Rezia, nominando fol 


le Trentine , come a fuo luogo diffufamente. 


Sicchè poffiamo conchi 


detto Caftel di Catulo 


udere,.che il più volte 
foffe molto più fotto 


Trento, fenza però col Marchefe Maffei ( 7er. 
ill. lib. 3.) per l'appunto determinare, che ri- 
maaeíle verfo la fommità del Monte Paftello im 


Valpulicella . 

Paffate dunque l'Al- 
pi Retiche i Cimbri , 
fugato l' Efercito di Q. 
Catulo per la feconda 
volta, e fuperato ch 


Cimbri Tridentinis ju 
gis în Italiam provoluti, 
vuina defcenderunt. Flota 
lib. 3. Cap. 3. 


ebbero: anche il Caftello , da lui prefidiato 3 
s$ inoltrarono furiofamente, in Italia. 


Micidiale farebbe 
fiato per Roma queft 
impeto , fe unito 


poco dopo l' Efercito 
di C. Mario ἃ quello 
di Catulo , non avef- 
fero ‘avuta la forte i 
Romani di fare un 
macello de' Cimbri. 


Cimbri, cum in Ita? 
lian. trajeciffent , junétis 
Catuli , €? C. Marii exer? 
citibus , praelio vitii funt 
ab iis, in quo caeja 1745 
duntur. boflium CXL.mil= 
lia, «capta fexaginta 4 
Liv. Epit. lib. 68. 


Il 


| 
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Il medefimo Ca- C. Marius fumma τοὶ oppu 

jo Mario avea nata à Teutonis , &r Ambroni- 

disfatti poc an- bus Caftra defendit : duobus de: 

zi li Teutoni, nde praelüs eos bofles" delevit, 

e. gli Ambroni. Liv. Epit. loc. cit, 

Ed 1 Tigurini , in- SMS 

tefe avendo le dif- MR HU PADS S cef 
diverfa -lapfi , fuga igna- 


grazie deloroCon- ;, 7 gi 
federati, eranfi metti bili € latrocinio. evanuit. 
i Flor. lib;+3. 


ig fügd. |. | 
, Batté Mario i Teutoni, e gli Ambroni fulla 
fine del quarto fuo Confolato ; il che fi ha fa 
quanto Ícrive.Plutarco in Mario . Nell atto , 
dic egli, che Mario era per fare il fagrifizio 
di ringraziamento per le riportate vittorie , 
vennero. da. Romani MeL ch ab Er 
Legati , che gli an ya Fi γε δε δι τὸ A É Plim 
sunziarona il.quinto 4 7* € Ure» se 
Coníolato, il quale cadeva nell'anno di Ro. 
ma 652. E la fuga dell’ Efercito di Catula 
feguì»nel principio dell’ifteffo Confolato ; per- 
ché Catulo di Confolo , ch'egli era itato in 
compagnia di Mario per la quarta volta s era 
allora. femplicemente Proconfole. E Mario 
ricevette . la  funefta x Us 
nuova della di lui «9 70M 425 ὕξερον ἡμέραιες 
refpinta poco dopo ἐπήγαγε τῷ Μαρίῳ, "καὶ 
larrivo de Legati Ro. 7" περὶ Κάρλν T8 CUP p- 
mani È i X0v70s GY YENSA v 

Erano fcorfi foli ottantafette anni dalla dis- 
fatta. de’. Cimbri in Italia , quando Augufto pen- 
sò«d'impadronirfi della Rezia .' Freíca era in 
confeguenza la memoria del maggior obbrobrio, 

che 
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ché mai provato aveffe la Romana Repubblica; 
e] pericolo , in cui s era trovata, la medefi- 
ma Roma. Non meno de loro antenati 1 
popoli fettentrionali erano in quel.tempo fe- 
roci. L'Imperatore n' avrà fenz alcun dubbio 
avuto del penfiero ; € non avrebbe mai cre- 
duta l’Italia, l' Imperial Sede in ficuro ; fe ad 
altre incurfioni de popoli Germani obice. per» 

etuo non veniffe frappofto. E qual miglior 
configlio avrebbe egli mai potuto abbraccia- 
re, che cercar 2 queft effetto d' impoffeffarfi 
dell Alpi. 5 Cleo... siate 
al dic di Polibiobige sla Δ pulis See διά. 
fembrano la Rocca, pe sd 
, 0 X6 ETE A0 s 

che guarda tutta I Ita- umts 
lia: e Catone (per quanto riferifce Servio in 
JL Enti. ἜΘ die) δ Alpes Muri vice tue- 
I Alpi l'Italia difendea-.— p, puli. 

no. a guifa di Muro: ? 

e Cicerone (Orat.de prov. |. gipibus Italian vent 
Conful.) s €fpreffe , che laus 
Conus) ὃ gem nierat Natura, non. fee 
Natura avea ben provifto | |, 4j, divino Na 
alla ficurezza d'Italia col - ,,,; 1 ὙΠ 

"i ipte cr Dapit. 
orvi innanzi le Alpi. de 
Ma quefte non farebbono mai ftate T an- 

temurale, e la ficurezza d Italia , € di Ro- 
ma, fintantochè «di mano ftraniera foffero fta- 
te in poffeffo. Solamente dacchè Augufto n'era 


Mud il padrone, a ragion, potè Plinio (bif. 
nat. lib. 3. cap. 4» ) chia- : 

marle là falute. del Ro- WS, oer ciant o 
mano Imperio: e de' no- dafs peo e 


{τὶ pacti parlando Caffiodoro nella Formula 
Duc. 
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NE. Ret. var. lib. 7. con — Retiae munimina funt 
fondamento prononzió,  Xraliae , y. clanfira 
che quefti erano il ri- provinciae. 
paro d'Italia. 

Per impadronirfi dun- Alpes id eft clauftra 
que delle Alpi, cioè del- Italiae. Flor. ΕΑ 
le chiavi d'Italia, intra- | 
prefe Augufto la guerra Retica. Quefta 
iegui nell'anno di Roma 739., effendo Con- 
íoli M. Livio Dtufo'Libone, e Lucio * Cal- 
purnio Pifone Cefonino, 15. anni prima dell’ 
Era volgare. Qui prende abbaglio Sam. Pie 
tifco nelle Note.a Svetonio Anz. cap, 21. Egli 
accorda bensì, che la Guerra Retica fu fatta 
nel Confolato di Liv. Drufo , e di' Calp. Pi- 
fone; ma quefti due Confoli pone:‘all’’anné 
738., nel qual errore è caduto anche il Frein- 
femio, e molto più il Sigonio, che gli ftabi- 

lifce 


* Dion. Petavio ration. temp. fafl. Conful. nomina 
quefto Confolo D, Calp. Pifone, a differenza dei Faft. 
Conf. del Sigonio, del Freinfemio e di parecchj. altri 
Scrittori. To m° induco a credere, che fi fia inganna- 
to piuttofta il Petàvios giacchè in altro prenome di 

+ Coníolo 1° ho fcoperto non efatto. Collega di D. Giu- 
nio Pera all'anno di Roma 488. pone M. Fabio Pit 


tore, del quale io tengo quefta Medaglia. | 


Da cui chiaramente ricavafi, che il prehome del fud- 
detto Fabio Pittore non era altrimenti Marco, ma 
Numerio . 


r 
fifce all anno 735. Ma oltrechè il Pirifcò 
da fe medefimo fi corregge nel fuo Lex. Jn- 
zig. Rom. Ὁ. Rbaetia, Orazio nell Oda 14. 
dei 4.lib., con cui decanta le Vittorie di Dru- 
fo, e di Tiberio, riportare dai Reti, ci fa 
vedere, ch' elleno fon feguite l’anno appun- 
t0 739. ἫΝ duy 

uflo , dic egli , ᾿ 
quindéd anni do E ian pat tc 
po aver prefo pof- Fortuna luftra profpera tinti 
M i εν "pns ie Belli fecundos reddidi exitus 
te di riportar le nio. Cr optatum. pers 
Ed er did. di Imperii decus arrogavit. 
Paolo Orofio 6. 9. e di Macrobio Saturn. 13 
12., Aleffandria fu occupata l' anno 724., 


es Tibi quo die 


aggiungendovi tre luftri, ne fiegue , che la 


Rezia fu efpugnata l| anno 739. Né mi fi 
dica, che, fe Orazio afficura , efferfi la Guer- 
ra Retica terminata nell’ Anno dimoftrato , 
ella può aver incominciato il precedente ; e che 
in quefto modo fi falverebbe , che que’ due 
Confoli furono nel 738. , fembrando quefta 
cofa poterli maggiormente fpalieggiare , da 
quanto il medefimo Poeta loc. ci. aggiunge, cioè 
che li Reti furono da Augufto 
fconfitti in diverfe riprefe . 
A quefto, iftruito da Strabone Jib. 4. rifpon- 
derei , che per opera di 

Drufo, e di Tiberio , Fi-  fIdym S rame NH 
gliaftri d Augufto , che a ἀνέδην καταδρομὼν 
queftà guerra gli aveva Τιβίοιος, 9,9 32 

| pre- 


Tlus vice fimplici. 


prepofti , furono foggioga- 
ti i Reti dentro il corfo 


ED: dure Aprire dic 
pio μία. Strab. 


d' unà fola State . O quan- : 
do voleffimo fupporre , che Strabone abbia qui 
parlato poeticamente, dirò, dentro il folo corfo 


d un anno. Dione al 
lib 54. €legantemente 
al fuo folito defcrive, i 


progretli dei .mentovati . 


due Fratelli. La prima 
e più faüguinofa zuffa 
feguì coll Efercito. di 


Drufo vicin a. Trento. . 


Poi fopragiunto colla fua 
Truppa anche Tiberio, 
in molti corpi fi divife- 
roi Romani, perchè in 
molti altri luoghi forti- 
ficati 9. erano i Reti. 
Diverfi attacchi intra- 
preli furono tutti quafi 
ad un tempo. In quefti 
‘ebbero tutto l'avvantag- 
gio i Romani. Quelli de' 
e Nimici, che ritnafe- 
ro in vita, avviliti per 
le difgrazie dei loro Com- 
«pagni., cercaron di fal- 


varfi col fuggire; e così" 


d' un rapido corfo di 
‘fortuna, dentro pochif- 
fimo tempo , fu^ allora 


so di Sy ταῦτα 0. AUyva 
S05 "Tp Ty μὲν τὸν 
Adperoy ἐπ᾽ αὐτὸς 
ἔπεμψε, καὶ δ΄: πρὸς 
TI dxayrüc&ymis οἱ 
Urp wipi Ti Tpidera 
riva ὥρη συμβαλων, 
διατχχέων ἐτρέψατ»" 

$54»; VENI de vas; 
τὸν. Τιβέριον "pocas 
πεφείλεγ, ἐσβαλύντες 
ὅν 65 χὴν χῶραν "0*- 
λαχύϑεν d'ua duqoe 
TépUi 4 αὐτοὶ 7t χαὲ 
διὰ PU ὑποςρατήγων .... 
8 X4XCTOs, dre δὶς, 
ο᾽πασμέναις TULS du. 
νάμεσι! χρῳμένω: y καα 
τειργώσαντο , ἃ; τὸς 
Novus ἀδέγεσέρεν τε ἐκ 
rete Y ἀϑυμοτέρε: Vle. 
VOMEVES FIX.0Y è 


» 
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fogpiopatala Rezia, venuta a quefto modo in 


poter de' Romani. " irai 
Dopo la conquifta dell Alpi, 8. anni dopo 
la Guerta Retica , fu ad Augufto inalzato 'un 
| gian Trofeo colla feguente ifcrizione s **. 
| IMP. CAES. DIVI. F. AVGVSTO 
PONT. MAX, IMP. XIII. YRIB. POT *** 
SP, dT 
QVOD. EIVS. DVCTV. AVSPICIIS. OVE 
GENTES. ALPINAE, OMNES 
QVAE. A. MARI, SVPERO 
AD. INFERUM. PERTINEBANT 
Vp. IMPERIUM. P. R. REDACTAE. SVNT 
GENTES, ALPINAE. DEVICTAE 
TRIVMPILINI. CAMVNI. VENNONES 
VENNONETES. HISARCI BREVNI 
᾿ς NAVNES. FOCVNATES 
. VINDELICORUM. GENTES, III 
XCONSVANETES. VIRVCINATES 
LICATES. CATTENATES 


ADI-: 


- Nune E TIRA s e LICEI IBI qs VaR 0 ED 


* Al Maffei ( Ver. ill. lib. 1.) icorfero dalla penna quefte 
parole : In tempo d’Ausufto aggredita fu la Rezia , ed 
| in tempo di Tiberio preffo è Monti di Trento fconfüta . 
Avrà voluto dire: In tempo d' Augufto affalita fu la 

Rezia, ἘΣ opera di Drufo ; e.di Tiberio fconfitta. 
** Si fuppone » Ὅς. Qposrer faife in Comitati 
‘quefto Trofeo fia flato 4; " “δῇ ^s μὴ deze 
inalzato a Torbia vicino Nicacato Harduin, ad Dlia 
| a Nizza di Provenza. TONO: ne di 
*** Ouefta Ifcrizione è ri- 
ferita anche dal ‘Grutero; 
ma la prefe egli dali? edi- 


Déeftripfit cam. Grute= 
rus. pag. "CCXXVI. v. 
frd. ex editiome. Delecam- 


zione del Delecampio,il qua- pil, "Addidih/erim Tribu 
witide — "Poteflatis | amnium 
XVII. quem. nulli MSS. 
codices , nullae ante De- 
lecampiuna editiones habent. 
Harduin. eod. loc. 


lela TRIB. POT. contraf- 
fegnò coll' anno X VII. ; 
ma in niun codice,in niuna 
edizione prima) del Dele- 
campio fi ritrova efpreilo 
alcun’ anno. 


| 
| 
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ABISONTES. RIGVSCI. SV ἈΝΈΤΕΘ. COLLVCONES. 
BRIXENTES. LEPONTII .. VIBERI. NANTVATES 
SEDVNI. VERAGRI. SALASSI. ACITAVONES 
MEDVLLI. VCENNI. CATVRIGES. BRIGIANI 
SONTIONTII. EBRODVNTII. NEMALONI . 
EDENNATES . ESVBIANI . VEAMINI 
GALLICAE 
IRIVLATTI. ECTINI. VERGVNNI 
EGVITVRI. NEMENTVRI . ORATELLI 
VERVSI. VELNANI. SVETRI 


Come fi vede, fonovi nominati parecclij. popo 
li della Rezia ; ma alcuni, anche dei piir:coü- 
fiderabili, ne fono ommeffi : e , quel che più 
forprende, noa vi fono ‘mentovati 1 Ttenti- 
ni, vicino alla Città de quali fegui anzi ( co- 
me abbiamo veduto ) la prima, e la più fan- 


guüinofa fconfitta .. Puoffi con molta proba- 
bilità dedutre da quefto, che laCittà di Tren- 
to, intimorita per la prima battaglia di Dru- 
fo, e, prevedendo di non potere a quel? vit- 
toriofo Efercito far refiflenza , fiafi refa ai 
Romani fenza dar di piglio alle armi; ( que- 
fía è congettura del Sig. .Ab. Tartarotti ) 
che perciò non fiano i Trentini ftati inferiti 
nell’.Mcerizion del Trofeo, per l'iftefla ra- 
gione che non vi fu- 
rono inferite de XII. Non funt adielfae 
Contrade Cozie , come  Cottianae — Civitates 
allib. 3: capzo. imparia- XII. , quae mon. fue- 
mo da Plinio ; al quale rant hoftilesa 
fiamo debitori dell’ iftef- 
fa Ierizione. 

| Impadronictofi dunque Augufto della Rezia, 
giacchè quefta fervire gli duvea d'antemurale 

p dell’ 


dell'Italia, ἃ dee giudicare , ch' egli avrà pen- 
fato la fortezza naturale dei Monti ad accre- 
{cer coll’ arte, fabbricandovi qualche infigne 
Caftello .. E qual luogo piü a. propofito di 
Dofs-Trento avrebbe egli mai potuto ritro- 
vare , fe la fua fituazione formar poteva un 
Caftrum pene in toto Mundo fingulare ? E fe il 
Caftello, che fu prefidiato da Q. Catulo, non 
potè ai Cimbri far refiftenza, farafli Augulto 
ben compiaciuto di poterne accanto all' iiteffo 
fiume piantar un altro , che contro qualfivo- 
glia altro impeto di popoli Settentrionali fi 
aveffe avuto ἃ fupporre, non altrimenti che 
un Agger fine pugna. , obfeffio fecura Ed ecco 
verificarfi la tradizione fin al tempo di Caf- 
fiodoro rimafta, intorno all’ origine di Cattel 
Veruca , cioe che feris gentibus conflat objeltum. * 

Non è da: tralafciarüi a queíto propofito 
εἰ offerváre ,-che il medefimo Caffiodoro chia» 

; C2 ma 


p cnn τ νος, ptc HIERBEI tnt 

*«Si potrebbe qui ricercare , fe prima. d' Augufto 
non piantaffero gia ij Reti in Do(s- Trento qualche 
Eortezza. Vi fono congetture sì per crederlo, che 
per negarlo. La memoria d' effere ftti fcacciati da 
altri Paefi ( di quefto fi farà parola altrove ) ; e la 
vicinanza della Città; e la figura. del Monticello do- 
vrebbono farci credere, che gl' induceffero per loro 
ficurezza a fabbricarvi fopra un Caftello. Γ᾽ effere i 
Reti ftati foggiogati dentro pochiflimo tempo ; l' ef- 
ferfi probabilmente refi i Trentini fenza. fare alcuna 
refiftenza , dee farci fupporre , che non aveffero, in 
quel tempo i Reti una Fortezza , che, avanti |’ inven- 
zion della polvere, doveva effere di confiderazione gran- 
diffima. ^In quefta dubbiezza-di cofe diro *folo , che 
una Fabbrica anteriore non toglie, che. Augufto n'ab- 
bia fatta una nuova dipol, 


^6 ! 
De 
ma i noflri Paefi, come .fopra abbiam veduto; 
Munimina Italiae & Clauftra Provinciae ; e nel- 
la riferita Lettera 48. efalta la Veruca Tren- 
tina fino a nominarla Caffrum tenens Clauflra 
Troviniae. Per Provincia s' intende qui l’Ita- 
lia, cioè quel Paefe , che il più d' ogn' 
altro al fuo Re ftava a cuore. Ccmbinando 
quefti due pafli, fembra, che Caffiodoro con- 
fifler faceffe la ficurezza d' Italia. da quefte 


parti nel folo Caftel Veruca. 


. Un altra cagione, che 
induffe Augufto a por- 
tar le fuearmi contro de’ 
Reti, ci viene fommi- 
niftrata da Dion, Caffio 


al lib. 54. e da Strabo- 


ne al lib. 4, ed € , per- 
ché i Reti fovente la 
Gallia, e l' Italia fac- 
cheggiavano, e ]i Ro- 
mahi, ed Amici di que- 
fli, che per la Rezia 
facean viaggio , mole- 


t dl ^ * 
P'ac',.. τῆς τε [a2 
λαχίας προσύρῳ σφίσι 
πολλὰ χἀτέγρεχον, A 
ἐκ r6 Trex/Sos dpma- 
vas nos, Tè τε dio 
[2 » r 
PU Popatay u , "5 PS 
΄ ΕῚ Ly 
συμμάχων du Na 
^ , [v] 

709 CQt7E(X6- YNS Ype- 
e , , Dn 
ferves eAvpazvovto. Dios 
ἅπαντες δ᾽ ἔτοι τὺς Τ᾿ πιο. 


λίας TX γειτογέύοντοι μέρη 
κατέξεχον ἀεί, Strabo. 


flavano. Ed ecco, in qual maniera fi può. 


fpiegar 
to che 
guente : 


la celebre Ifcrizion di Gaeta, inquan- 
la Rezia concerne. Ella è la fe- 


L. MV. 


4 i ^ d 5 A 


*" Cadiodib” diffe » 


Rbaetiae funt Clauftra Provina 


ciae, € L. Floro: «dipes , id eft , Clauftra Italiae. 


E.MVNAIIVS.:L. PF. LI. NL. PROC 
s PLANCUS . COS: CENS. IMP. TFER 
VII. EPVL. TRIVMPH . EX. RETIS 
AEDEM. SATVRNI. FECIT. DE. MA 
:INVBIS. AGROS. DIVISIT. IN. ITA 
LIA. BENEVENTI . IN. GALLIA. CO 
LONIAS. DEDVXIT. LVGDVNVM 
ET.RAVRICAM. 
Gunter, CCCEXXXIX. 8, 


Ebbe Lucio Munazio Plaoco diverfe cons 
dotte di Soldati, e quefte parecchj anni prima 
della Guerra Retica ;-bafta dire, che le di lui 
Azioni militati , degne di memoria, fi rica» 
vano dal lib. X. dell Epift. fam. di Cice- 
rone, il qualé mori ben 26. anni prima del» 
la medefima Guerra, al tempo della. profcri- 
zione , fotto il Triumviraro d' Ottavio 4 
Lepido, ed Antonio, Ciò prefuppofto , potreb- 
be queft' Ifcrizione a qualch' uno far credere, 
che Augufto non foffe ftato il primo de’ Ro- 
mani, che-con Efercito penetrato foffe nella 
Rezia con animo d'efpugnarla; ma che Mu- 
nazio Planco prima di lui l' aveffe già. fog- 
giogata. Augufto per altro fu certamente il 
primo. Sicchè dal Triumphavit ex Retis deve- 
fi interpretare , che Planco íconfiile 1 Reti fuo- 
ri del loro ftato, in paefe, in cui fatt' avea- 
no fcorreria per bottinare. 

Dione racconta al lib. 54., che P. Silio ,l'an- 
no precedente alla Guerra Retica , fuperò i Ven- 
noneti , ed i Camuni, due minuti popoli del- 
la Rezia. Conviene, che anche quefti fie- 
no ftati battuti fuor del loro paefe; giacchè 
il medefimo Autore dice , ch' eglino. fecero 

sie avo ele 
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delle nimiflà ai Romani ; ed unanimamene 
te ftabilifcono gli Scrittori il principio della 
Guerra Retica alla fpedizione di Drufo. 

Pigliò dunque Augufto le armi, anche per 
vendicar le ingiurie fatte al Nome Romano; 
e per liberar, in particolare la Gallia Cifal- 
pina ; da nuove fcorrerie de' Reti. 

Erano queíli Popoli al dir di Vellejo Pa- 
tercolo (lib. 2. 95.) co- 
piofi di numero, eter- ^ Gentes numero: fre- 
tibili per la loro fierez-: quentes, feritate truces. 
Za ; chiamati anche da 
Orazio, lib. 4. Oda 14.; implacidum genus , ina- 
manes. Sottomeffi da Augufto popoli si for- 
midabili , avra egli certamente temuto , che, 
fe. per l addietro aveano queíii fpeffe -fiate 
avuto ardire d'ufcir dai loro monti, per in- 
feflare l' Imperio, molto più avrebbero pen- 
fato di fcuoteré , quanto più prefto aveffero 
potuto, il nuovo giogo, e di fcacciar dal lot 
paefe i Romani. Anzi Dione αἱ lib. $4. 
‘ci afficura , che Augufto | 
vea realmente quefto ti- ρον, Aere: 
more, raccontandoci , Che 4,7425, 2 , ze «pd- 
furono prefe delle cautele, 7,505; % τὸ deo 
acciocchè i Reti non ripi- τῆς ^uae du 
gliaffer le armi, ed in ifta- ἐξήγαγον γ nad 
τὸ più non foffero di ri- πόντερ meses, ort 
‘bettarfi  potendofi qui ri- τὴν μὲν Xepary orme 
ferire anche, quanto fcrif-  '*«"^» rieXpare.d 
fe Ovidio ( Trifl.2.) Rbae- *' M aL. 
tica nunc praebent , Thraciaque arma metum . 
Tanto ( mi ferviro delle parole dell'Ab. Qua- 

drio 


ἐπειδὴ τε ἐπολυ-» 
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drio, differt. 3. iut. alla Waltel. ) avea n. a 
romani. che fare quella formidabile Nazione, cbe 
ogni mezzo pofero in opera , per afficurarfene. Ὁ 

. E qual miglior difpofizione avrebbe mai 
potuto far l’dmperatore , che fabbricar nella 
Contrada la più abitata della. Rezia, perchè 
la primaria , cioè nel Territorio Trentino, anzi 
in veduta della Città medefima , fabbricar , diffi, 
Caftel Veruca; giacchè potendo quefto riufcir un 
Cafiello, ubi nec Adverfarius quicquam praefumat, 
πος inclufus aliquid expavefcat , avrebbe ai: Reti 
fervito di frenc , ed avrebbe loro potuto fare 
fvanir ogni benché lontano penfiero di ribel- 
lione. 
-. Che il Territorio Trentino il primario foffe 
di tutta la Rezia, fuppongo, fi debba arguire 
particolarmente da un patlo di Dione. Qual 
fi fotfe il Paefe comprefo nella Rezia, indi- 
pendentemente dalla Vindelicia, diftintamente 
ci fpiega il Baudrand nel fuo Lex. geog. 7. Rhae- 
tia. Ella comprendeva | 
tutto quel tratto , ch' era Rbaetia propria 
nelle Montagne Retiche , | complettebatur totame 
è Trentine; in cui oggidi llam regionem inter 
fono i Grigioni ( che foli «Alpes Rbaeticas , & 
han confervato il nome di  Tridentinas; ubi bo- 
Reti), il Principato di Tren- .. die; Grifones , populi, 
to, il Contado del Tirolo, few Rbaeti, Triden- - 
€ la Valtellina. I nomi tira ditio ,. Tjwolis. 
particolari dei popoli più. Comitatus , & Zal- 
ragguardevoli , contenuti ls Telina; ubi fue- 
nella Rezia , fecondo le xe popu Brigantii , 
diverfe loro Contrade, era | Samnetes, Rigyfei , 

no 


o 
πον Briganzj, li Samniti, | ennones , tTvidenti- 
M Rigufci, li Vennoni, li zi, Ereuni, & Ge- 
Treptini, li Breuni ,. ed i .zauni.. Inter Vine 
Genauni. A Setrentrione -deliciam ad Boream, 
confinavano colla V'ndeli- partem Norici ad Or- 
cia , ad Oriente col Nori | tum, Galliam Tranf- 
co, a Mezzodi colla Gal-. padanam ad Meri- 
lia Trafpadana ,- e cogli diem, e Helvetios 
Svizzeri ad Occidente .. ad Occafum . 
Alla Rezia fu in feguito | 
aggiunta la Vindelicia, chiamata Rezia Secons 
da; c Rezia Prima, oppur Propria: denomi- 
noffi quella, che abbiamo defcritta, Ma, cos 
me della Vindelicia nulla , o. pochiffimo , mi 
toccherà di parlare nel decorfo di queíto Ra- 
gionamento , per Rezia intenderemo folo la 
Propria. Ora Dion Caffio, poftofi ( al lib, 
54.) a defcrivere la Guerra Retica, incomin- 
cia , come ad, Iftorico fi conviene , dal far 
vedere la fituazione dei Reti. Pm), dic'egli; 
οἰκέντες μετχξυὺ τὲ τε lNoefxz ; 3 τὺς Γαλατίας 
πρὸς ταῖς A'xmeoi, πρὸς σὰ Troie y ταὶς Τριδὲντίναις, 
Enr. Stefano traduce quefto paffo :. Rbaeti inter. 
Noricum, & Galliam ad Alpes Italiae finitimas, quas. 
Tridentinas "vocant , incolentes. Gugl. Silandro s. 
Rbaeti inter "Noricum , & Galliam. ad Alpes Ita- 
liae finitimas , quas. Tridentinas nominant |, fedes 
[uas babent: e con quefti qua tutti gli aitri 
interpretarono J4d Alpes Tridentinas. Due vols; 
te quil Iftorico fi ferve della Prepofizione 7s, 
Non può cader dubbio fopra la feconda ; bensi il. 
πρὸς "rais Αὐλπσεσι merita molta rifleffione; Quel- 
lt , ch ebbero a interpretare quelto tio in La-, ᾿ 
| ti- 


è 
timo, con tradurre 44/4lpes , fi cavarono d oni 
imbarazzo ; ‘poichè, fe la Prepofizione 7pò col 
Dativo fi può adoptar per δά, apud, prope , 
ed sque, ferve per apud, prope, ed ufgue an- 
che la Prepofizione AD; intorno alla ‘quale 
lafciò fcritto Servio : (AD & im» loo, & ad 
locum , APUD femper in loco fignificat i il-che 
fi compete anche al v5. E qui dunque dà 
vedere , fe fpiegar fi ‘debba’ il riferito ‘paf- 
fo di Dione, Sino all’ Alpi Treutine , oppure, 
Nell’ «Alpi Trentine. i, | 
Il March. : Maffei, Ver. Ill lib. 8., l'interpre- 
ta in-quefta guifa : I Reti zenetano ‘fino all' Alpi 
Trentine proffime «all'Italia. Ma che là Rezià 
s'eftendeffe fotto Trento di molto , e ch’ el» 
la-abbracciaffe per fino parte » delle Campa- 
ne Veronefi, beo lo aveva il Sig. March. 
imparato da “Plinio /jb.:14. cap. 6., il quale 


trà. i-Vini della ‘Rezia loda quello ; che na- 


fceva nel Veronefe ; e 

racconta , che Virgilio In Feronenf; item 
dopo il Falerno il più —Rbaetica Falernis tan- 
d' ogn' altro ftimava zum poflbabita a. irs 
il'Vino Retico del Vero-  gilio. 

nefez e Marziale lb. τᾷ. Si mon iguota efl dotti 


Epig. 100. parlò del Vi- tibi terra Catulli , 
no Retico, che fi face- ^ — Potafti τοῖα Rbaetis 
va nel Paefe di Catullo. ca lina mea. 


Di piü egli fapeva, che 
Strabone al lib. 4. dalla Οἱ μὲν ὃν Pazzi pio 
parte dell'Italia fece ar- Xp: τῆς I'd fac xai 
rivar i Reti fino fopra σι, ΤῊρ Ut p δύήρωνος g 
Verona, e fopra Como, % E. 

Se 


z 
Se Manli il paefe de’ Reti paffava Trento di 
molto, ed arrivava fino: fopra Verona , egli 
è cofa evidente , doverfi fpiegare il. paflo 
di Dione in quefta maniera : 1 Reti abitava- 
no tra l Norico , e la Gallia nell’ Alpi Trentine, 
contigue all'Italia,e non mai, fino all Alpi Trentine.* 

Non è qui fuori di propofito d' avver- 
tire , come, nonoflante che Strabone eflen- 
da i Reti dalla parte d' Italia fino fopra Vero- 
na, € fopra. Como, .dubitó. alcuno , che. que- 
fto Scrittore i Trentini aveffe. efclufi dale 
la Rezia , a motivo che al medefima 
lib. 4. fi legge : unipuenzar de τὸ Κώμες, τῇ 
μὲν Piro) x, Οὐυένονες £01 σὴν εἴω χεκλιμένοι" zi δὰ 
Λυπόντιοι, ἃν Tpiderzivons 3 Στύγοι 43, ἄλλα, πλείω 
μικρὰ ἔϑνη +... il qual ρᾳῆο quafi univerfal- 
mente fu tradotto : Supra. Comum +.» babitant 
verfus. Orientem Rbaeti , & Vennones s ad alteranz 
partem. Lepontii, Tridentini, Stoni, & aliae com- 
plures exiguae Gentes, Un tefto implicitamen- 
te inchiude i Trentini nella Rezia, tofto che 
la fa atrivar fopra Verona ; e l'altro aper- 
tamente efclude non folo i Trentini, ma ans 
che i Vennoni, i Leponzj, € gli Stoni. Ma 
ficcome, «poche righe fotto , il medefimo Autos 
re chiaramente dice, che vfu Por qeu 
i'Leponzj fono popoli (Pa) x Aue 
della Rezia ; piuttoftro - 4i, S Kun. 
che fupporre; che il Pa- 1 
e dre 


* Alla mia interpretazione s’ accofta di molto anche 
il Freinfemio nel Supplem. del lib. 136. di T. Livio, 
dove dice: Rb«eti circum «Alpes Tridentinas inter Nos 
1/05, Gallofque pofiti. 


dre della Geografia tre volte in un folo libra 
fi contradica , potrebbe il tutto. conciliarfi ἡ 
ammetrendo, che il genuino tefto dell' Autore 
foffe : ὑπέρκενται δὲ te Kdus 5. Ῥαιτοὶ" zw μὲν 
Οὐΐνονες ἐπὶ τὴν ἕω κεκλιμένοι" o δὲ Διυπόνσιοις 
x Tpidyr SX, Σ σόγοι y: ἄλλα πλείω μικρὸ e3Yn e 
Perilchè, con antepor folamente a 75 μὲν la 
parola Pan), fi verrebbe ad interpretare è 
Supra Comum... babitant Rbaeti. Ex una quidene 
parte verfus Orientem Vennones : ex altera vero 
parte Lepontii , Tridentini , Stoni , ΩΦ" aliae coms 
plures exiguae gentes s il qual fenfo verrebbe 
"a far abbracciar nella Rezia 1 Vennoni, i 
Leponzj, i Trentini, gli Stoni.( Plinio. met 
te Stonos al principio del paefe degli Eu; 
ganei ), ed altri popoli. 

"UUn' altro pafío , del medefimo Autos 
re "eod. loc., comunemente fi fcrive? Imuomeme 
δὲ ue Ov ndvxixQy sento Δικάττιοις ἢ Kxaud 
narii, x, Ovtwova? MR Pull, Ῥωκάντιοι 43 
Κύτνάντιοι 3 e viene interpretato ς petulantifs 
fimi Vindelicorum. babiti funt. Licatti, Clautinatii ; 
e Vennones: Rbaetorum Rucantii, & Cotmantii. 
Con accomodar femplicemente l' interpunzios 
ne, e leggendo : Imi & PM μὲν Quadexixay 
ἐξυτάζοντο A xag i01 S 35 K»avzndziwr Οὐέννωνερ 9M 
δὲ Puff, Persio, x Komdwun, fi viene ἃ 
fpiegare : Petulantiffrmi Vindelicorum babiti funt 
Licatü , & Clautinatii: Vennones "vero Rbaetorunty 
Rucantü , & Cotuantii : ed a quefto modo ἢ 
può falvare Strabone dall’ ettore, che fareb- 
be non piccolo , d' avere polli i Vennoni 
nella Vindelicia. L'ordinaria efatezza, e gras 
vi» 


sia Strabone ben ‘richiede, che gli venga= 
po. tolti. via fomiglianti errori de Copifti., 
maffimamente in cofe cotanto chiare, ed age 
voli. ‘Non così facile farebbe il voler cor- 
regger. Tolomeo , che d' infinità d' errori fu 
dal Cluverio, e dal Cellario tacciato , parti» 
colarmente , dove ei parla de' noftri pae- 
fi; e l Olftenio diffe , che quefto antico 
Geografo ebbe.in coftume nella. defcrizione 
del. Mondo d' imbrogliar ogni cofa. 

| Ora per ritornar al nottro propofito ; fe 
Dione colloca i Reti nell Alpi Trentine, 
ben fi vede, che per quefte intefe l' Alpi di 
tutta la .Rezia : e ciò tanto più , ficcome 
non potrebbe egli aver detto, che l'Alpi, per 
lY appunto a Trento adjacenti, erano in que’ 
tempi contigue all' Italia, noto. effendo , che 
l'Italia andò ampliandofi , à. mifura che ver» 
fo le noftre Alpi s' andarono diftendendo i 
Romani. Quefti avanti le Vittorie di Dru-. 
fo , non fi. fa, che. neppur un palmo di ter- 
reno poffedefero dalle prime. fauci dell’ Alpi 
perfin a Trento. Il tratto di paefe., chesvi 
è intrapoflo , ha una grand’ eftenfione . Perchè 
dir fi poteffe , che l' Alpi Trentine confina» 
vano coll’ Italia, conveniva fenza dubbio fot» . 
to il nome di:quefte intender quelle di. tut» 
ta la Rezia, la quale s eftendeva. fino fopra 
Verona. In queta opinione maggiormente mi 
conferma il vedere, che Dione ai Reti, li 
quali egli pone nell’ Alpi Trentine , affegna 
per I appunto que .confini,.che circondavana - 
tutta quafi l'antica Rezia.. Vi dà. egli. per 

di, | : con- 


confini i Norico, la Gallia, ( per la quit na 
s'intendono gli Elvezj , che abitavano parte 
della vera Gallia ) e l'Italia ( cioè quella par- 
te d' Italia, la quale, prima che venuta foffe 
in poter de' Romani, fi chiamava Gallia Traf- 
padana, dall'effere molto tempo ftata in mas 
no de Galli; ed anche dopochè quefti ne fu= 
rono ícacciati, appo gli antichi Geografi al- 
cune volte fi trova fotto il nome d' Italia A 
altre fotto. quello di Gallia Cifalpina , che in 
Trafpadana , e Cifpadana fi divideva ).. Ed 
ecco i confini, da tre parti dal Baudrand de- 
terminati alla Rezia » inter partem, "Norici ad 
Ortum , Hel'vetios ad Occafum , & Galliam Tranfpa- 
danam ad Meridiem. Non mancherebbe che il 
confine dalla parte di Settentrione: inter Fin. 
deliciam ad "Noricum. ; ma il Norico tocca- 
và la- Rezia in parte anche verfo Setten- 
trione, ficcome comprendeva altresì porzio- 
ne di' quel paefe , che s' appella in oggi 
Baviera; e la Vindelicia fol da un lato ‘ver. 
fo ‘il Nord colla noftra Rezia fi congiungeva. 
Poche righe fotto, nomina il medefimo Au- 
tore un'altra volta i Monti Trentini, dove par 
ticolarmente dinotar vuole il luogo della pri- 
ma battaglia, feguita; come fi è detto , vici 
no à Trento : bensì la feconda volta li chia- 
ma πὸ ὄρη. * Con ciò egli diede a divedere, 
che 


* D Erud. Sig. Ab. Giufeppe Reích nei fuoi Annal 
Ecc, Sabion, Το. 1. part. 2, pag. 358. dice, che Dione 
per 
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che per Mónti Trentini fi potean intendere 
uelli a Trento adjacenti , ed anche i Mon- 
£i di cutta la Rezia ; non altrimenti, come 
per Campagne del Napolitano poffono veni- 
‘re quelle, che fon vicine alla Città di Na- 
poli , e quelle di tutt il Regno. Aggiungafi, 
che; come fopra abbiamo veduto, non potrebe 
befi Frontino conciliar con Plutarco , quando 
non s accordi, che anch'egli per Selve Tren- 
tine quelle dinotar voleffe di tutta la Rezia. E 
ficcome cofa in que’ tempi fembrava affai dif- 
ficile , che un numerofo Efercito: valicaffe lun- 
go tratto di Alpi; dovremmo dire, che Lu- 
cio Floro parlaffe direttamente contra il fuo 
coftume , che dà piüttofto nell’ iperbolico ; 
quando, potendo egli rilevare , che i Cimbri 
ebbero a paffar moltiffimi Monti, per calare 
in Italia ; fuppor voleffimo, dov' ei racconta, 
come Cimbri Tridentinis 3ugis in Italiam/defcen- 
derant , che non intendefle l’ Alpi di tutta la 
Rezia ; ma fol le Trentine. Prima di me 
già il Padre Arduino nelle Note ad Pli. lib. 
3. cap. 16. diffe, che le ! 
Retiche fi chiamavano ’ALPES TRIDEN- 
anche Alpi Trentine : e. TINMAE Rbaeticae 
que- 


per Monti Trentini intefe 
l’Alpi di tutta la Rezia: — Dioni Caffio lib. 54. Alpes 
ma egli dà queft in- Rbaeticae  audiunt ὄρη Tops 
terpretazione alle parole  Jeyriva, MONT ES TRI- 
vx Upn rpeevziva è la DENTINI.: 

quale in vece dee rife- 

rirfi-alle altre: πρὸς τὰς A"xmerss ras Tpiderrivause 


I 
quefto ; perché Trento appellantur a Capite 
era la. Capitale della Re- — Rbaetiae Tridento, 
zia. Tutti quelli, che 
dal paffo s: Accedente Athefi ex Tridentinis Al 
pibus (lib. 3. cap. 16.) interpretarono, che Pli- 
nio volle quivi dinotare, che la - forgente 
deil’ Adige ritrovaîi nell’Alpi Trentine ; co- 
me la medefima molto difcofta da Trento , € 
in quella parte dell'antica Rezia , in cui abi- 
tavano i Popoli Vennoni; avrebbero dovuto 
ifleffamente dedurre , che anche Plinio per 
Alpi Trentine intefe tutta la Rezia. Efami- 
nate tutte quefle ragioni, io m induco a cre- 
dere,.che in que. tempi fotto il nome d'Alpi 
Trentine venian ‘alcune, volte quelle della 
Rezia intera ; fotto quello di Selve Trentine, 
tutte le Selve Retiche ; e forfe fotto il nome 
di Trentini tutti li Reti : dalle quali cofe pof- 
fiamo ben arguire, che, fe Trento dava il no- 
me a tutta la Rezia, la Metropoli ei fi foffe 
della medefima , e che di quefta in confeguen- 
za il Territorio Trentino foffe il primario. 
^ Alle congetture, fin qui prodotte, le qua- 
li poffono farci credere, che Augufto abbia fat- 
to. fabbricare Caftel Veruca ;; aggiungo. ora 
cofe di fatto . Lucio Floro lb. 4. cap. 12. 
c iftruifce, che coftume era d'Augufto, di far 
piantare nelle Provincie , da lui recentemen- 
te conquiftate , de’ Caftelli vicino a^ fiumi . 
Drufo , che dopo la 
Guerra Retica portate Drufus\ in tutelam 
avea piu oltre | Armi 7Pyovinciaram praefi- 
d Augufto per cufto- dia, atque cufiudias 
dia delle Provincie di- : 
firibui 


48 | 
ftribul diverfi prefidj lun: ubique difpofuit bey MS 
go la Mofa οἱ Elba , e Sam, per .Albim, per 
il Vefer, dopo aver fog-  Vifurgim ; nam perRbe- 
giogati que popoli ; e. πὶ quidem ripam quin- 
folamente accanto al Re- — quaginta amplius Ca- 
no; ereffe più di cinquan- Stella direxit. 
ta Caftelli. . | 

Inoltre Orazio nella prima Epift. del 2. lib., 
in cui narra diverfi. fatti gloriofi d' Augufto , 
tra l'altre cofe decanta, 
che egli abbia fabbri- Arces montibus impo- 
cati più Caftelli. fopra μίας. 
de Monti. Lud. Def- i 
prez. ad Vf. Delph. nella Nota di quefto paf. 
fo dice : praefidia, d cuftodias ubique difpofuit + 
Laddove Orazio , e. Floro οἱ fanno vedere 
che quefto Imperatore, per inalzar i fuoi Ca- 
fielli, deftinava o luoghi vicini a fiumi, o 
qualche. Monte ; Dofs-Trento accoppiava in 
fe ambidue detti vantaggi... 

Tutte quefte ragioni, unite infieme, tanto 
forti mi fembrano per credere, che Caftel Ve- 
ruca fia ftato fabbricato d'ordine dell’ Impe- 
rator Augufto, che, anche fenza il lumedel- 
ta noftra Lapida , non ne dovrebbe alcuno 
dubitare. Ma quanto maggiore forza non dd 
egli al mio argomento | efferfi ritrovato ἃ 
piè dell ifteffo Caftello un. Marmo , che d' E-- 
dificio fatto per fuocomandamento tramanda 
ἃ noi la memoria ? 

Sentomi per altro tantofto muovere una 
difficoltà, che a prima vifta potrebbe far .al- 
«una impreffione. Ella è, che, ficcome Au- 

gufto 


» 
pufto nella noftra Ifcrizione fra i fuoi Foti 
porta anche quello di Conful undecimum , fem- 
bra doverfi dedurre, che il Marmo parli di 
Fabbrica fatta l'anno di Roma 731.; giacchè 
al medefimo fi riferifce l' undecimo fuo Con- 
folato : e fecondo quefto cafcherebbe tutto il 
mio raziocinio , perchè fondato fopra d'un 
anacronifmo , effendofi queít Imperatore 8. 
anni dopo l'accennato Magiftrato impadro- 
nito della Rezia ; prima della qual conquifta 
non poteva egli la fabbrica aver fatta di Ca- 
fiel Veruca. lo veramente accordo , che gli 
anni di Roma per la maggior parte ἢ, com- 
putano appunto dai Confolati ; ma dee al- 
rresì a me accordarfi, che Auguflo anche. ia 
quegli anni , ne'quali non era Confolo , facea 
pompa nelle fue titolature , anche (dell'ultima 
fua Dignità Confolare. 
E' da faperfi, ch egli 
ftette - dieciaffette anni, 
prima di paffare dall un- 
decimo al duodecimo 
Coníolato . Nell ifteffo 
anno ( Pigh. Am. III. 
Freinf. fafl. Conf. Pitifc. 
ad Svet. ) ia cui fu Con- 
fole per l'undecima vol- 
ta , ricevette in perpe- 
tuo la Potéílà Tribuni- ΜΆ 
zia ; della quale per al- tem perpetuam recepita 
tro, come i Magiftrati Syet, caps, 57: 
Romani un anno folamente duravano, di 
contraffegnare gli anni per lo più coftumava. 

| D Ciò. 


Sequentes ( Confüu- 
latus ) ufque. ‘ad une 
decimum continuavit ; 
multifque mox , cum 
deferrentur , vecufatis, 
duodecimum magno , id 
efl, feptendecim anno- 
rum ‘intervallo ..... 
ultro petiit, Sveton. 
Aug. cap. 26. 

Tribuniciam Potefta= 
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Ciò prefuppofto , le feguenti tre Ifcrizioni fas 
ran conofcere ad evidenza dai tre differenti 
anni della Poteflà Tribunizia; cioè del 740. 
del 744. e del 745. , che Augufto o. 13. e 
14. Anni dopo l'undecimio fuo Confolato pot- 
tava il titolo di Conful umdecimum . 


Ip Emerida nel Portogallo; 


Gruter CKLIX. 4. 


IMP. CAESAR. DIVI. F. AVGVSTVS 
PONL..MAX,..COS. FM... 
TRIBVNIC . POTEST. X. IMP. VIIII 
ORBE. TERRA: ET. MARI. PACATIS 
TEMPLO. TANI. CLVSO 
ET. RBP. P; R; QPIIMIS; LEGIBUS... 
ET, SANCTISSIMIS . INSTITVTIS. REFORMÁTÁ 
VIAM. SVPERIOR . COS: TEMPORE 
| .INCHOATAM 
ET. MVLTIS. LOCIS; INTERMISSAM 
PRO. DIGNITATE, IMPERI. P. R 
LATIOREM. LONGIOREM. QVE 
GADEIS. VSQVE; PROMOVIT 
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In Romà. 


Gruter, XXXII i. 


IMPERATOR . 
CAESAR ..DIVI, F. AVGVSTVS 
PONTIFEX. MAXIMVS. IMP 
Xil. COS. XI. TRIB. POT. XIV 
AEGIPTO . IN. POTESTATEM 

i POPVLI 
ROMANI: REDACTÀ 
SOLI. DONUM. DEDIT 


3. In 


In Koma b 


Gruter. LXI. r. 


IMP. CAES. DIVI. F. AVGVSTVS 
| PONTIFEX. MAXIMVS 
YMP. XII. COS. ΧΙ. TRIB. POTEST. XV 
‘EX. STIPE. QVAM. POPVLVS. ROMANVS 
ANNO. NOVO. APSENTI. CONTVLIT 
NERONE. CLAVDIO. DRVSO 
"T. QUINCTIO. CRISPINO. COS 
VOLCANO 


‘Nuova difficoltà nafce dal vederfi nella no: 
flra Ifcrizione la Tribunizia Poteftà d^ Augu- 
fto fenza numero alcuno, per la qual cofa 
inferir. taluno potrebbe, doverfi ‘intender .il 
‘primo Anno della medefima ; il quale, co- 
me s' è detto, cade ifleflamente al 75r. 
1l Rofchmann * tenne 
quéfla cofa per ficura. — Tridentum (hic lapis ) 
Di quà deduce egli, jam fub J4uguflo novem 
‘che Trento nove an- circiter. ante. reliquam 
ni prima. della Guer-  Rbaetiam annis ac 22. 
ra Retica ubbidiffe δ — circiter ante C briflum na- 
Romani ." Ma come tum, C aliquid datum 
non avvederfi, chetal' | tribunicia | poteflate fuiffe 
interpretazione era af- . probat (Annum 739. vel 
fatto contraria all'lfto- 40., aut utrumque Au 

D2 5 ria, 

* Nella cit. fpieg. di quella Lapida Sepol., dove fa 
cadere il difcorfo fopra'il noftro Marmo, Si conofces 
allorchè fcriveva , ch? egli avea veduta 1° Ieriz, inte- 
ra del Mufeo Veron, 


$2 P 
ria; ed alfa Crtttica 7, 


Piuttofto che X accor- 


dar sì facilmente ad 


Augufto nove. anni 
prima .della Guerra 
Retica il poffeflo di 
- Trento, il quale ri- 
maneva. quafichè nel 
cuor della Rezia, avreb- 


be egli dovuto far un. 


poco più d' efame. fo- 
ra le titolature de 
Cefari. Avrebbe co- 


thoves affignant — Bello 
Dru[i Rbaetico) qui an 
nus bujus poteflatis pri» 
mus fuit , Urbis conditae 
nimivum DCC XXXI. Hoc 
enim , ur Tagius docet 
(Difs. Hypat. 193.) Tri- 
bumitia Poteftas & Pro- 
confulare Imperiuna eidema 
collatum , quae prima 
vice fine numero, deia- 
ceps vero ordine numes 
vali folet exprimi . 


nofciuto ,. falfa effere 
Τ᾽ illazione, che dal ritrovarfi la Poteflà Tri? 
bunizia non contraffegnata di numero , fi di- 
noti ficuramente il primo anno della. medefi- 
ma. Un' efempio abbiamo nell’ Iferizione del 
Trofeo dell Alpi . Erano 16. anni ; che Au-- 
gufto avea ottenuta la Poteflà Tribunizia ; e 
pure vi fi legge TRIB. POT. fenza nume- 
ro.alcuno. E si fallace l’ opinione del Rofch- 
manno , che anzi i| P. Jobert nella: Science 
des Medailles. 5. fa la quiftione, d'onde vene 
ga, che un medefimo Imperatore alcune vol- 
te ponga gli anni della Poteftà Tribunizia ; ed 
altre porti il titolo di quefta affolutamente; 
e fenza numero, benchè più d'uno foffero 
gli anni, che n'era ftato condecorato. La ri« 
folve con dire, che ciò di tanto in tanto fa- 
ceano i Principi per dar a divedere al Sena- 
to, che da lui punto non dipendevano. Ma 
il Baron Brimard de la. Baftie meglio a mid 
cre- 


, 
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tredere feioglie 11 quelito, dove dice, che in- 
tanto gl’ Imperatori non contraffegnavano 
fempre gli anni della loro Poteftà Tribunizia. m 
in quanto che la medefima, principiando ‘da 
Auguílo , fu loro accordata in perpetuo ; 
ed era molto diverfa dal Tribunato della Ple. 
be, il quale anche fotto i Cefari feguitoffi 
a concedere a' Cittadini privati per un folo 
anno. | 

Spianate ‘quefte ‘obbiezioni, refta d' appaga= 
re la curiofità di chi richieder-mi potefle , in: 
che modo il Marmo d' Augufto da Cafítel: 
Veruca fia paffato alla Chiefa di Santo Apol- 
linare. Non è difficile l' indovinarlo. Allow 
quando i Monaci Benedettini vennero <a pian- 
zarfi ai piè di. Dofs-Trento ( correva il duos 
decimo Secolo), eglino,per fabbricar la loro 
Chieía , il Monaftero, e l' Abitazion dell' Aba-- 
te; per formar i loro recinti, e per tirar 
un gtoffo muro in riparo^dal fiume , ‘in 
luogo: di cavar dalle vifcere de. monti nuove: 
pietre, fuor d'akun dubbio ftimarono bene 
di prevalerfi di quelle d'antiche vicine Fab» 
briche , ‘in particolar di quelle del Caftello, 
il quale ne potè loro fomminiftraré abbon- 
dantemente . La vicinanza, la facilità del traf- 
portar dall alto , la barbarie: di que’ tem- 
pi gli avrà invitati a diftruggere la' tanto ri. 
nomata Veruca, che dalla voracità di fette 
Secoli, dopo il riftoramento di Teodorico ; 
farà in que tempi probabilmente flata ruinoy 
fa in buona parte. 

| D 3 Che 


54 

Che per-fórmar Sant" Apollinare." le. pie- 
tre, che fervirono prima ad altri ufi , e quel- 
le di vicini antichi Edificj fieno ftate. impie- 
gate ; argomento infallibile fi è, oltre. la. no- 
fira Lapida, il vederfi difperfi attualmente: ne” 
muri efterni della Chiefa molti preziofi fram- 
menti (di quefti refidui d' antichità. alcuni 
potran vederfi qui efpreffi nell’ ultimo foglio ) 
che a guifa di nude pietre fono ftati adopra- 
ti. Veggonfi né medefimi muri altri due 
Marmi con Ifcrizione è Il-primo ha la fe= 
guente: 


FAVSTINAE. AVG 


D D 


Il fecondo (egli è capovolto ) per effere 
mancante contiene quelta tronca lícrizione e 


MAGNO, ET. INVICTO 
iMP. CAES ,..... 


Muf... Veron. CCCLXXX. I. 


' Inol- 


* It volgo fuppone, che la Chie(a di S. Apollinare 
fia antichiffima , e dalla fomiglianza del nome ti- 
rano cert? uni la confeguenza ,ch' ella foffe già Tem- 
pio d'Apolline. Ma per gettara terra una talé opinio- 
ne, bafta offervare , «ch' ella à d^ Architettura detta 
Gotica , la quale principió ad introdurfi folameate 
dopo il V. Secolo ; al qual tempo il Territorio Tren- 
tino avea già univerfalmente abbandonata l'Idolatria. 
Quefta maniera di fabbricare incominciò ad andar iu 
difufo: nel XV. Secolo. Si bandi affatto nel XVI. 
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Inoltre Innocenzo da Prato Scrittore, quafi 
contemporaneo al Card. Criftoforo Madruzzo 
Vefcovo di Trento, racconta, che quello Prin- 
cipe dagli fteffi fuddetti Muri cavò altre due 
Lapide ( delle quali fi veggono al di fuor 
della Chiefa ancor le Nicchie ), e le col. 
locò nel fuo Palazzo di Campagna detto Del. 
le Albere, dove ftettero fintanto, che il Prin- 
| cipe Monfignor Coadjutore. Firmian.,.il qua- 
le ne:conofceva il. pregio, per maggior como- 
do de'Letterati. le fece di la. trafportare nella 
Refidenza Epifcopale , Ecco quanto contengono: 


C. VALERIO». P. PAP 
MARIANO 
HONORES. OMNES 
ADEPTO. TRIDENT 
FLAMINI. ROM. ET. AVG 
PRAEF. QVINQ. AVGVR 
ADLECTO. ANNON. LEG. III 
ITALIC: SODALI. SACROR 
TVSCVLANOR. IVDICI 

| SELECTO. DECVR. TRIB 
| DECVRIONI. BRIXIAE 
| , CVRATORI. REI. P. MANT 
^ EQVO. PVBL. PRAEF. FABR 
PATRON. COLON 
PVBLICE 

| Quel infigne Ierizione tra quelle del Gru= 
| tero è la 6. Pedali CCCCLXXIX. 
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; x; 
Va. E 
SASSIVS. REM| 
F. LVBIAE. ESDR 
AF; VXORI. TVRI 
BAR. BARVTAE. F 
PLADIAE. SASSI. CVRISE 
ET. VERECVNDAE. FVN 
DANIAE. VXSORI 
M. CVRISIO. SABINO 
MILES. LEG. XXI 
RAP. ET. SVIS 


Muratori nov. ibef. DCCCL, 1. 


Dal vederfi di quefti efterni Marmi, e fram» 
menti alcuni capovolti, altri parte nafcofti nei 
muri , fi può ben giudicare; che anclie.in 
mezzo ai medefimi molti altri pezzi d'antichità 
faranno nafcofti del tutto. In fatti, appena fatta 
una piccola apertura nel muro meridionale 
della Chiefa. all’ occafion della fabbrica della 
Sacriftia, comparve una Lapida ‘adornata di 
baffi rilievi con .una lunga Ifcrizione *. E! 

1 con-: 

* Non tu avvifato Moufig. Prepofito di quefta fco- 
perta. 1 Muratori, li quali più conto noa fecero di 
quel marmo, che d'un’.altra pietra comune, nuova- 
mente lo riveftiron,di muro. Egli refta vicin? all' an- 
polo interno della Chiefa dalla parte della Piftola all’ 
altezza di-quattro palmi circa , mifurando dal nuovo 
pavimento, 


| : "S i 
tonvenendofi, per fare fpianata avanti la Chie- 
fa, demolir alcun poco della Fabbrica altresì 
ruinofa , che ferviva un dì per l'Abate, fu, 
alcune fettimane fono, ritrovato in mezzo ad 
un Muro di quefta un pez. d'antica Lapi- 
da fepolcrale colla feguente «.9nca Ifcrizione : 


F 


(f CASSIDIA 


| 


"Mi viene qui fatta intérragazione, fe; ole 
tre il Marmo d'Auguflo, ‘anche l'altre Eapide 
tutte, e frammenti derivino da .Caftel Veruca? 
Innocenzo da Prato, ed altri, fono di parere, 
che la primitiva Città fi foffe piantata ai piè di 
Doff-Trento . Appoggiano la lor' opinione 
principalmente fu i molti avanzi d'antichità , 
che appunto fi veggono nei Muri di S. Apolli- 
nare ; alla qual credenza chi fi determinaffe, 
avrebbe della pena a preftar fede, che neppus 
una Lapida da Caftel Veruca provenga. Anzi 
ammeffo quefto principio, fembrerebbe , doverfi 
poi tirar un altra confeguenza; cioè; che quel» 
la, che il Maffei pofe in. Doff-Trento, fia in- 
vece la moderna Città di Trento ; "- edi- 
d 
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ficita dal Re Teodorico ; e che ' antica; fitua- 
ta già alle radici della Veruca , fia affatto di- 
Brutta; “Ma io mi lufingo di poter. prova- 
re, € che la primitiva fituazione di Trento 
era di quà dall'Adige , dove di prefente ri- 
trovafi , e che tutti li prodotti -monumenti 
effer poteano di la, fenza che ivi fofie ítata 
la Città medefima.  Determineremo anche 
almen in qualche maniera, quai pezzi poffa- 
no da Caftel Veruca effere ftati trafportati, e 
quai ritrovati ai piè del medefimo, ἡ i 

- Che l' accennata opinione intorno alla pri- 
ma pianta di Trento fia erronea , la fola ri- 
ftrettezza del luogo. può dimoftrarlo.. Nei 
paffati tempi l'Adige in due rami dividendofi, 
uno era quello ; che poi tutta l'acqua rice- 
vette, ed il corfo facea, che anche al di d'og- 
gi continua, ma che molto è irregolare , e, 
diró- cosi i, sforzaro s e l altro , linea quafi 
retta-foramiando , bagnava le radici di. Dofís- 
Trento verfo Oriente. Quefti due rami andáva- 
20 poi ad incontrarfi di rimpetto alla parte me- 
ridionale del médefimo. * Il Terreno dunque, 
che rimaneva fra Dofs-Trento, fra la Montagna 
pofta incontro all' Ov-eft di quefto , e fra il 
Fiume, è di tale riftrettezza; che convenir 
punto-nón poteva ad una Citta , e Città tan- 

to 


* .Il fiume al tempo dei Monaci era ancor dimez- 
zato, come fi ricava da un refiduo d! groffiffimo mus 
to'( quéfto erroncamente ‘da. alcuno viene fuppofto an- 
tichifimo ) ch' effi avean tirato per dirender. gli Orti 
dell’ bate, e.la Chiefa ; la quale a quefto modo re- 
tar dovea appunto dentro l'angole, che formava 1'ime 
boccatüra dei due rami dell’ Adige. i 


eo «Confiderabile:. + Vero $j:che' nella la 
gine molte altre furon piccioliffime, e fi dilata- 
rono poi col tratto del tempo; allor quando 
crebbe in effe: la- popolazione, com'è feguito 
anche:con Roma. Ma. per la prima pianta di 
‘Trento ragion. non permette, s afferilca., che 
a;ilei fi deftinaffe un luogo anguftiffimo; giac- 
chè furono» in-gran. numero gli Etruíci , i quali 
vennero δά θη tratto.ad occupare le noftre Mon- 
tagne . Egli è ben facile ἃ crederfi , cbe da 
bel principio. quefti profughi nel paefe del lo- 
ro rifugio non fi faranno. difperfi in molti 
luoghi; affinché atti più foffero ia. difenderfi 
in cafo. di nuovo infulto s. € che . (οἷο :ςοἱ 
tratto del tempo , dalla Città ,.ch' effi fonda- 
rono , aumentandofi la popolazione , avran 
mandata gente ἃ piantar altre. Città., e Vil- 
laggj; e poco a poco avranno diítefo il lor 
Territorio fin'.a formar il. Paefe, che. ha ἀ6- 
fcritto il Baudrand .... Dell ifleffa ‘opinione è 
anche «il Maffei ( er. Ill lib. 1. ) doverdice, 
che gli Etrufci profughi prefero la via dé Monti, 
e percbà. in tal ritirata ebbero Reto per Duce y la 
denominazione di Reti ne riportarono. Coltoro fa- 
bricaroa Trento , e molto ampiamente mel. tener 
dell’ Alpi poi fi diffufero. 

Alcuni di quelli ; che foftener vogliono, la pri» 
ma. pianta di Trento effere ftata dall'altra riva 
dell'Adige; mi oppongono altresì , che quella par- 
te della moderna Città, in cui refta la Chie» 
fa di S. Margherita, e rimane appunto qua» 
fichè in faccia a Santo Apollinare, fino al de» 
imo quarto fecglo di Crifto abbia continuato 
| Ri a chia. 


ἃ chiamàrfi- φηγδαηπηξ,, ché val-a dire $ubgps 
banum , cioè Borgo anneffo alla Città , allegan« 
domi un Privilegio dell'anno r326. dal Vef- 
covo F. Enrico, conceffo alle Monache di S. 
Margherita, in cui è fatta menzione , che il 
loro Monaftero fi ritrova in Surbano *. Sicchè 
conchiudono effi: Se quefto era un Borgo, la 
Città rimaneva di là dall’ Adige, cioè ai piè 
di Dofs-Trento. Ma io difcorro tutto diverfa- 
mente: Se il Surbanam era di quà dall' Adige; 
e due rami del fiume, ed una lingua di ter- 
ra interfecavano , dobbiamo piuttofto tirar con- 
feguenza, che l'antica Città foffe da quella. 
parte del fiume; preffo cui rimaneva il Bor- 
go, e non dall’ oppofta; 

Tra gli altri fuoi Borghi uno n’ ebbe la 
Città di Trento verfo Mezzodi. Porzione di 
quefto fu da Teodorico rinferrata ifleffamen- 
te nelle nuove fue Mura; ed abbenché cofti- 
tuifca prefentemente parte della Città, conferva 
anche al di d' oggi il nome di Borgo nuovo, 
chiamato prima. probabilmente Suburbium no- 
vum . Ed in fatti, fe quefto avanti Teodorice» 
non foffe flato un Borgo, non fe gli avreb- 
be dato quefto. nome per certo , dopochè 
divenne parte della Città. Ora quefto Bor. 
go rimaneva dalle radici di Dofs-Trento af- 
fai più difcofto , che il Surbano. Come mai 
dunque potrebbe dirfi, ch' egli apparteneffe 

a Cit- 


ἘΠ originale fi conferva nell’ Archivio del Caftella 
del Buon Configlio. ll p. ippoli Francefcano me ng 
favori uma copia, ἐὰν 


δὲ 
a Città, ‘piantata di là dall Adige? " Ag. 
giungafi , che , non ha gran tempo , nella 
Strada della Trinità, dalla. quale appunto prin- 
cipia Borgo nuovo, fi fcoprirono per lungo 
tratto 


[ti s I MRCTUEEUNiPr pps σασθαι απ “απο 


* Anni fono, in una cafa, fituata nel Borgo nuovo, 
appartenente ora a certo Antonio Zattini , fcefo il pa- 
drone nella fogna fotterranea della medefima caía, ed 
accortofi, che la fogna era foftenuta da una volta di 
muro, vi fece fare un pertugio , per il quale calato a 
quefto modo in un fecondo piano fotterra vi ritrovà 
un, pilaftro foftenuto da un piedeftallo, in una faccia 
del quale € fcolpita queft" I(crizione ; 


TVLLIAE 
VICTORINAE 
L. S. ERMES 

VXORI 
CARISSIMÁE 


Come non fu dal padron della cafa fatto alcun cas 
fo- di sì bel Depofito, fu dal medefimo: nuovamente 
coperto; ma per. avventura vi fi trovò prefente, chi 
cavò copia dell'Ifcrizione , che. mi comunicò..Da quefta 
cofa fi deduca, quanto fi è alzato il terreno della Cit- 
tà j e fuoi contorni da quel che fu vecchi&mente, 
Oltre i diftrutti faranno fotto terra moltiffimi inonu- 
menti, che alla Storia d! Trento gioverebbero m 

Come molto differenti in fomiglianti .cofe fogliono 
effere le opinioni 5 fe alcuno aveffe mai íuppofto, che 
anche il Borgo nuovo vecchiamente inchiufo foffe qella 
Città, da quefto monumento potrebbe difingannfrfiz 
noto effendo, che Legge di Gre- 
cia, portata nella Romana Rep- Hominem mortuum Ti» 
publica, proibiva di collocare quit Lex in XII. Ta 
nelle Città le ceneri ide’ tra- $2 Urbe ne fepelito, v(- 
paffati. ve urito, Cic. de Leg.s$ 
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tratto fotto terra groffe fondamerità , ἃ refi: 
dui delle Mura della Città primitiva. Efami- 
nate quefte ragioni , nòn puo dubitarfi ; che 
Trento fin dalla prima fua origine ‘non fià 

flato piantatb, dove prefentemente ritrovafi .- 
La Città cinta di Mura prima di Teodori= 
co non abbracciava in vero grand eftenfione; 
s.egli colle nuove fue Mura Y accrebbe del 
Surbano , e del Borgo nuovo; che v' inferi. 
Ma ad arte in que’ tempi picciol terreno fi 
circondava dalle Mura , acciò più facilmente 
le Città. fi poteffer difendere. Dentro alle 
medefime le Fabbriche piü cofpicue s' inalza- 
vano ; e folo la gente primaria ‘abitava ἃ 
L' itteffa Roma nei.tempi più floridi ,. © 
della maffima fua popolazione , non aveva 
più di otto M. P. di giro. Fu Imperator Au- 
reliano , ‘cioè a dire, fulla fine del III. Se- 
tolo di Crifto , che eftefe di fei M. P. il gi- 
ro delle Mura; quando vi rinferrò il Campo 
Marzo, ed altre Fabbriche chiamate Suburbi- 
carie; come il Nardino lib. 1. cap. 4. e 5., € 
Girol Minutolo Rem. ant. differt. 3. hanno di- 
moftrato. All'incontro erano affai diftefi i fuoi 
Borghi, Così Trento cintó di mura era pics 
ciolo ; ma era Città molto grande, confide- 
rate le molte Cafe , che a lei dovevano effe. 

re Pw » € che coftituivano i Borghi. . 
cune Fabbriche faranno bensì ftate anche 
dijà dall Adige ai pie del più volte detto 
Dofs-Trento ; anzi con qualche fondamento 
5: può afferire, tra l'alre ve ne fofferc due di 
Siguardo, Ai piè del Caflel di Roma, voglio 

ire 


———— 


és 
dire, del Campidoglio, efifte εἰν 
gran. Pezzo d'Antichità, cioe l’ Arco di Set- 
tunio Severo ; e da quefto non lungi vedefi 
un Tempio dedicato già a Fauftina. Impera- 
trice Moglie di M. Aurelio Antonino; detto 
il Filofoto. Potrebbe darfi; che la Roma. 
na Colonia Trentina ; | 
giacchè la magnificenza 
di Romà , per quanto wor È 
potean , le. Colonie imi- ida Nice Mv yy 
uivano,talché ne diven- 1.5 #26 Coronae qua- 
u.s df effigies parva, fix 
tavano quafi tante pic- latrágue iff 
cole. immagini , a' pié dia jj e quae- 
: .— fo. o dam "videbantur . A; 
del fuo Campidoglio, cioè Gellius lib 
di Caflel Veruca ; an- wroiden c dr el 
zi full'imboccatura del- 
la ftrada , che lafsù con- 
ducevà ; quafi. che di 
magnifico. ingreno . fer- 
Vir doveffe, un. Árco 
trionfale in onor d' un | 
qualche Imperatore aveffe eretto, nel qual Arco 
(tata foffe l'Ifcrizione, di cui era il principio» 
Magno, & Inviîto Imperatori Caefari, E ficcome, 
dopochè M. Aurelio ca 
obbligò il Senato ad. —Petiit ἃ Senatu , ut 
annoverare hel nume- — bonores Fauflinae ; ae- 
ro degli Dei Fauftina — demque decernerent. Jul. 
fua Moglie , e dichia- Capitol. in M. Aur. 
rarla degna di Tempio, : | 
fabbricato fu in fuo onore il fopra accenna» 
to; non farebbe fuor affatto del. probabile 
i dire ; che nell ifteffo modo alla medefima 
j^ pet 


Tropter. cmplitudi- 
nem , majeflatemque 


Efl Arcus triufi- 
phalis "veluti perpetuo 
patens porta. Albert. 
de re edif.. 


64 
per lo meno un picciól Delubró confacraffe aps 

iè del Caftel Veruca la Trentina Colonia; 
quefto Delubro molto ben convenendofi l’Ifcri- 
zione : Faufinae Jtuguflae Decurionum Decreto + 

Le Pietre fepolcrali di Saflio, e di Caffidia 
faranno ifteffamente ftate alle radici di Dofs- 
Trento ; giacchè egli è credibile , non fi fa- 
ranno nella Veruca pofte le ceneri d' alcun 
Defunto. 

Quello dunque, che farà ftato prefo da Ca: 
ftel Veruca per le Fabbriche de’ Benedettini, 
\fi potrebbe dire , foffe il Marmo d' Augufto, 
e quello di C. Valerio Mariano. Era mol- 
to conveniente quel Caftello, qual luogo infi- 
gne, perpetua onorifica memoria, che la Co- 
lonia Trentina fece ergere in fegno di gratitu- 
dine inverfo d'un benemerito fuo Concittadino , 
e Protettore, paffato in Trento per tutte le 
Dignità ; trattandofi fors anche di far cofa gra- 
ta a que Soldati della Legion Terza Italica, ch' 
eran lafsù di guernigione ; giacchè Mariano era 
benemerito anche di lei. * 

Gli 


* Non abbiamo alcun Documento , con cui a ἘΠ 
dipreffo determinare 1} numero de? Soldati , che furo- 
no affegnati al prefidio di Caflel Veruca ; bensì dal 
Marmo di Saffio fi potrebbe in qualche modo arguire, 
che alcun tempo vi foggiornaffe parte della Legion 
XXI. Rapace: ed in altro tempo porzion della Legion 
Ill. Italica; giacchè in Trento, o nel Caftello mede- 
fimo faceva dimora l’ Annonario di quefta Legione , 
cioè il fudderto C. Val. Mariano : e d' un Tribus 
no dela ftefla fa menzione ἘΠῚ Marmo si 

cne 


| 
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Gli, altri frammenti poi faranno ftati prefi 
in parte dalle riferite due Fabbriche (fe pur vi 
furono ) € il rimanente tutto dal Caftello , τ 
quale, oltre il folido, e Ἢ  maíliccio , come 
fi compete a Fortezza, avra avuti anche. de- 
gli ornamenti. Le ruine, che del medefimo 
tono al di.d' oggi rimafte, in altro non con- 
fiftono, che in, una quantità grande di groili 
muri , li quali la fuperficie del terreno di po- 
co formontano. L'unica cofa , che degli or- 
nati. lafsù fia reflata, è un belliffimo Capitei- 
lo di marmo bianco, d' ordine compofito , ii 
quale in una fpianata ferve prefentemente di 
foftegno ad una Tavola di pietra, E per la ftra- 
da del Doffo incontrafi giacente un pezzo 
grande di Colonna ifleffamente di marmo, da" 
Monaci infallentemente lafciato a mezza via, 
perchè d'altro materiale non avranno avuto 
bifogno, | 
E Ho' 


che fi conferva nel Caftello del Buon Configlio con 
queíta Ifcrizione: 
C. IVLIO 
INGENVO 
C. I 
TRIB. LEG. iii ITAL 
31b. CL. VICTOR. V.E 
INFANTI. BENIG 
PLVRAÀ. DE. SE 
MEEENTI 


δό 

Ho detto di fopra, che gli Etrufci fono fta: 
ti li Fondatori di Trento. Ma, ficcome alla falli 
fa opinione comunemente invalfa , cioè che 
l abbiano fabbricato i Galli Senoni, il Pincio 
vi ha voluto aggiungere , che quefti l’ hanno 
fondato pet l appunto 389. anni prima di 
Gesù Criflo ; mi veggo in obbligo di foltene- 
re il mio detto, e far vedere, che Trento fia 
di due fecoli per lo meno più antico. Il Pin- 
cio con tanti altri fu ingannato da un con- 
fufo paffo di Giuftino Epitomatore di Pompeo 
"Trogo lib. 20. Egli è il feguente : Galli... 
fedibus Tufcos expulerunt , & Mediolanum , Co- 
mum, Brixiam, Veronam, Bergomum , Tridentum, 
Vicentiam condiderunt. Tufci quoque , duce Rbae- 
to, avitis Sedibus amiffis , Alpes occupavere , & 
ex nomine Ducis gentem Rbaetorum condiderunt . 
La contraddizione in quefto tefto è chiariffi- 
ma; nè fo concepire ; come mai egli abbia 
potut ottenere credenza per tanti fecoli. Giu- 
fino narra, i Galli avere fcacciati gli Etrufci, 
quefti efferfi ritirati fralle Alpi; e pet confe- 
guenza quelli rimafti nel Paele aperto dell’ Ita- 
lia ; ficché come mai fabbricarono Trento i Gal- 
li ; s ci reftà nel cuore dell’ Alpi, e della Re- 
zia, alla quale l' Epitomatore accorda aver 
dato il nome gli Etrufci? — : 

Il. March. Maffei ( Fer. ill. Lib. 1. ) difcot- 
re del riferito teflo ; e del. fuo Autore in 
queftà puifa è Ginftino, Scrittore del Secol baffo, 
il quale ci lafciò un compendio della *voluminofa 
Ifforia di Trozo, Autore di Gallica Origine .... ἃ 
quell avvenimento ( cioè dell invafione di Ro- 

ma ) 


: 
| 


dc digne et 


* M 
yha y ire vv aggiunfe , che mifchiano înfieme i 


farti di dugent anni .... da que Galli ( Senoni, 


che prefero Roma ), diffe , eere frate edificate 
Milano, Como , Brefcia, Bergamo, Verona, Tren- 


to, e Vicenza... Ora per fal'var Giuflino , fi vor- 


zebbe interpretare, cb ei parlafe quivi de' Galli 
LE . . 

in genere, è non de Senoni , e di Brenno: ma 

non così fa iutefo mal, come l opinione per tanto 


‘tempo invalfa ben lo dimoflra , € non così fuonano 


le fue ‘parole . Fors egli, come a' Compendintori 


‘facilmente avviene, nel ‘voler indurre in poche pa- 


‘vole ‘il difcorfo del fuo Autore, Jenfo, e fembianz.a 
‘mutar ‘gli fece. Fors anche Trogo in favore: della 
fua nazione avea cercato d' amplificare le fonda- 
‘zioni de Gali. Ma comunque fia, qual confi- 


dérazione meritar può mai un paffo di falfivà sì 


vipieno, e nel quale contra il manifefo ordine 
delle ‘cole Ji attribuifce a’ Galli anche la fonda» 
‘zione di Trento?... ‘Potrebbe per altro fofpete 
ἐάν! forfe, che Verona, Trento, e Vicenza 0n 
foffero nel tefto di Giuftino anticamente, ma per 
wor marginali vi fiano poi flate intrufe; poichè, 
dove "Paolo Diacono lib. 2. cap. 23. riferifce ( € 
pare "da Giuftino ) gl ifleff fatti, edificate da 
Galli non ‘altre dice, che. Milano, Ticino, Ber- 
gamo, e ‘Brefcia . 

Efaminiamo dunque quefti diverfi fatti de 
Galli, feguiti nel termine di dugent anni. 
Tito ‘Livio fuccinta- 
mente li defcrive al De tranfitu id Tim- 
lib. 5. dal cap. 33. in Liam Gallorum baec ac- 
là. Al tempo di Tar- cepimus . Prifco Tar- 
quinio Prifco (che "E quinig Romae regnante, 

2 gi. 


cipiò à regnáre l'Anno 
di Roma CXL. ) inco- 
minciaronoleloro fcor- 
rerie in Italia. La pri- 
ma.al tempo dell’ ac- 
cennato Re fu. intra- 
prefa da diverfi minuti 
popoli della Gallia, uni- 
ufitutti in uü-corpo, 


econdotti da Bellovefo. 


Paffano l| Alpi Cozie, 
arrivano: alle vicinanze 
dcl. Lago Maggiore ; ne 
Ícacciano. gli. Etrufci , 
vi fi (tabilifcono , e pian- 
tano la Città di Mila- 
no. La feconda, che fu 
di Cenomani, guidati da 
Elitovio , fegui imme. 
diatamente dopo . Egli- 
no fecero l ifleffa ftra- 
da dei primi, flata lo- 
ro additata da Bellove- 
fo, che a quell effetto, 
convien, andaffe ad. in- 
contrarli. Si piantaro- 
no, dove oggi fono, 
Breícia, e Verona. La 
terza incurfione fu fat- 
tà. da Salluvj, i quali fi 
annidarono accanto al 
Tefino, La quarta da 
Boj,.e Lingoni. Que- 


οὖς Bellovelo € Dace j 
Taurino | falta ‘invias 
«Alpes tranfcenderunt è 
fufif que acie Tufcis, baud 
procul Ticino flumine ... 
condiderunt Orbem; Me» 
diolauum.: appellarunt . 
Alia fubindé Ceno- 
manorum.manus ,. Eli- 
Zoruio duce, veflieia prio- 
rum fequuta , eodem 
faltu , favente Bello. 
"tfo , guum tranfcen- 
diffent Alpes, ubi nunc 
Brixia, ac Verona Ur 
bes funt , confidunt . 


| Pofl. bos. Salluvii ..... 


incolentes circa Tici- 
num amnem. '"Penino 
deinde Boji , Linzonefque 
tranfgreffi , quum jam 
inter Padum , atque 
«Alpes omnia teneren- 
Lr , Pado vatibus tra- 
Jeéto , non Etrufcos. mo- 
do, fed etiam Unbros 
agro. pellunt s ‘intra 
Appenninum tamen fefe 
tenuere. ΤῊ Senones 
recentifimi advenarum 
ab Utente flumine: ufque 
ad Aefim fines babuere . 
Hang gentem οὐ τὰ 
Ἵ 


fti attraverfano 1 Alpi 
Penine,e trovato aven- 
do dai loro compatrio- 
ti occupato tutto quel 
tratto di paefe , che ri- 
mane fra l'Alpi e il Po, 
paffano quefto fiume , 
ícacciano anche da que 
luoghi gli Etrufci:, e 
gli. Umbri : non fiffa- 
rono però la loro abi- 
tazione oltre 1' Apen- 
nino, Finalmente ven- 
nero i Galli Senoni , 
occuparono + un gran 
tratto . di terreno lun- 
go l' Adriatico, e fu 
quello , che oggi refta 
fra Ravenna, e Jefi. 
Di quefto non conten- 
ti andarono. ad affediar 
Chiüfi, Città cofpicua 
deglinEtrufci, indi Ro- 
ma medefima. i 

Da. que' Galli, che 1 
primi paffarono l' Alpi, 
fino all'arrivo de’ Se- 


noni , fono» fcorfi- du- ‘ 


gent anni. Inogni Ícor- 
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Romamque inde veniffe 

comperio ... Eam gen- 
tem ( Gallos in. ge- 
nere ) traditur. fama 
"Alpes tranfüffe, agrof= 
que ab Etrufcis “ante 
cultos po[fediffe :.. . Sed 
eos , qui oppugnaverint 
Clufium y non fuiffe, qui 
primi Alpes transiece- 
rint , fatis conflat : du- 
centis quippe aunis , ans 

tequam Cluftum. oppu- 

gnarent ,'Orbemque Ἐδ- 
mam caperent , in Ita 
liam. Galli «tranfcende-. 
vant; nec cum bis pri- 

mum. Etruftorum y fed 

multo ante’ cum iisgy 
qui inter. Apenninum, 
Alpefque. incolebant | ,: 


faepe. Exergitus Galli: 


pugiiavere >. Tufcorum, 
ante Romanum Impea 
viua , late terra mari-^ 
que opes patuere,. Mari: 
fupero ,inferoque ,. qui « 
bus «Italia infulae $50. 
do: cingitur. Quantum 


teria furono -dannég*® potuerint , nomina. fimt 


giati , e-fcacciati: degli 
Etrufci ,0 fieno Tofchi, 
ora dajun paefe ora 


argumento , quod. alte- 


vum. Tufcum , communi 
vocabulo gentis 5 alte 
3 da, 


o 
da un altro ; giacehè 
fempre diverfe  furo= 
no le Contrade dell’ 
Italia , che i Galli in- 
feftarono , le quali tut- 
te; o almeno la maf- 
fima parte , erano di 
ragion degli Etrufci : 
tanto ció.eé vero , ch 
effi aveano dato il no- 
me ai due Mari ; che 
la penifola formano d' 


lulia , vi poffedevano 
ventiquattro Contrade ,. 


ed arrivava il lor do- 
minio fino alle radici 
dell’ Alpi. 


Da quefta narrazione fi vien in chiaro 


yum Adriaticuî@à Mare; 
ab Adria Tufcorum Co- 
lonia vocavere Italicae 
gentes... It, in utrum 
que Mare vergentes, ins 
coluere Vrbibus duodenis 
terras, prius. cis: Apen= 
ninum ad inferum Mave;, 
poflea trans Apenninani 
totidem, quet-capita ori» 
ginis erant , Coloniis mif- 
fis, quae trans "Padum. 
omnia locayexcepto V'ene- 
torum angulo, qui finum 
circumcolunt Maris, u[-. 
que ad Alpes tenuere i 


> 


come i Galli guidati da Bellovefo, i Cenoma- 
ni, ed i Salluvj per l'Alpi Cozie; i Boj, ed 
i Lingoni per le Penine, dunque per tutt al= 
tre ftrade «fono calati in Italia, che perl Al 
pi Trentine. I Senoni-dfenza dubbio tennero 
anch effi una di quelle due firade per ' Alpi; 
ch' erano ‘prima * ftate ‘ritrovate praticabili 
dagli altri;vtanto più, che avrebbero. affai de- 
viato, fe per le noftre Montagne aveflero vo- 
luto paffare. Inoltre Nor fi troverà ( fon 
parole del Maffei loc. cit.) che i primi Galli 
Paffati în Italia fe allogaffero fe non nelle pianure, 
sì perchè cercavan terreni ricchi di grano per la 
lor moltitudine, & sì perchè ne' paefi montuofi fa- 
evanfi forti è ‘popoli da loro. a[faliti ‘e foacciati 
i { cioè 
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«cioè quella parte. di Etrufci, che nelle no. 
itre Alpi portofli fotto la condotta di Retro ) 
Non che a Trento però, dove fi convien ire per 
lungo. tratto tra le. fauci, e tra le anguftie dz 
Monti... fi portaffero è Galli. 

Ma fe i primi Galli fi annidarono nelle 
pianure d'Italia , molto meno fono poi di lè 
ritroceffi , e venuti tra le noftre Alpi gli ul. 
timi , cioè i Senoni ; de quali anzi trovo in 
Livio loc. cit., che in | bo 
Italia furono talmente Vrgebat Gallos. pefli- 
travagliati dalla peíle, lentia etiam... quum... 
che morivano a guila vulgatis "uelut in pecua 
di pecore, ed abbra- morbis morerentur. . pro- 
ciavano di cadaveri  mifcue acervatos. cumu- 
intere cataíte; indi che. los hominum urebaut... 
da Camillo fu fatta d' ejusdem duétu aufpicioque 
un. Efercito di loro ta-. Camilli. vincuntur, Ibi 
le firage, che nep- caedes omnia , obtinuiz.. 
pur uno de Com- Callra capiuntur 9 ne 
battenti rimafe , che | nuntius quidem cladis re- 
di sì fiera fconfitta lius — 
recar. poteffe là nuova, | 
In appreffo: furono altre volte battuti da 
T. Quinzio , da C. Sulpizio , da .C. Pete- 
lio , da M. Popilio , da Q. Fabio, e da altri. 
Finalmente dal i 
Confole P. Corn. Nam & parvae. Senonune 
Dolabella furo= reliquiae. ... 4 Dolabella Con- 
no fterminati del. fale internecione deletae funt no 
tutto.  Neppur  Senonum omne nomen ita pe- 
uno, per quan- rit, ut memo fupereffe putas 
to ἢ feppe , ti-. retur ex ea gente, quae Ro- 

mafe 


da 
mafe di que' Se-* mam "Urbes incenderat ; Ail: 
noni., che era- 12. cap.4. 


no penetrati nell’. Ita st bodie nulla Senonum «ve- 
Italia. fligia Juperfint.:-Elor. lib.x. je 


Come dunque fondarono Trento 1 Galli, 
fe non folo non fi'fono in queiti^ Monti al- 
logati , ma neppur fono paílati per li mede- 
fimi? Hanno ‘bensì data caufa alla fonda- 
zione. di- Trento. ton Rbaetos T'ufcorum pro- 
obbligar gli Etrafci NEU IL; 
fotto la: condotta di ds ir dl d σα 
det A . portar s e ? A a aeto, Piin. 
finbetefi ded Bo Alpi. ὅν Das 10. 3. cap. ΣΡ. 
Potrebbe: darfi, che, laddove Trogo enumera- 
va le Città, alcune fondate da’ Galli, altre 
da' Reti; a cagione però delle fcorrerie de" primi, 
poco giudiziofamente Giuftino quegli abbia fat- 
ti Fondatori di Trento, nel modo fteffo che di 
‘Milano. Finifce la quiftione Plinio di patria 
Veronefe, in obbligo per confeguenza: d' ef- 
fere informato del principio d'una Città vi- 
cina alla fua , dove ragionando delle origini 
d' alcune Città al lib. 3. cap. 19. dice: Fer- 
‘tini, Tridentini , & Berunenfes Rbaetica Oppida . * 

Gli Etrufci, che furono dalle loro abita- 
zioni fcacciati dai Galli, e ‘vennero ad. allo- 
garfi fra le noftre Alpi, furono indubitata- 
"mente di quelli., .che zmter. Apenninune; Alpel- 
que incolebant ; e tra. quefti gli abitanti, ubi 
| nunc 
Rc LR i GSi ui a δ 

* Negli anricbi Scrittori fi trovano più volte Cit- 
tà, bench? affai ragguardevoli, nominate Oppida . 
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want Brixia ; ac Verona, Urbes fant , € ne' cons 
torni. Dunque quegli 
-Etrufci., che' fi ritira- 
rono ‘nell’ Alpi, diede- 
ro il:nome alla Rezia, 
e fabbricaronfi Trento, 
furono fcacciati dai Cenomani, Dunque pof- 
fiamo ftabilire la fondazione di Trento;alla 
metà del.fecondo Secolo. di Roma, DC. anni 
circa prima di Gesù Crifto. Né mi fi dica, 
che, quantunque accordar fi debba , che Tren- 
to fu fabbricato dagli Etrufci , non per que- 
flo fiegue", avere queíta Città avuto il fuo 

rincipio tofto dopo l'arrivo de' medefimi . 
Abbiamo altrove riflettuto , che gli Etrufci 
entrati nel paefe di lor refugio non fi faran- 
no fubito difperfi per l' Alpi, per potere uniti 
meglio difenderfi in cafo di nuovo infulto. Do- 
vette. dunque neceffariamente  nafcere τοῖο 
una Città: Ma la prima di tutte. non dob- 
‘biamo’ noi. dire; che farà. ftato, Trento ; fe 
quefto diede-in feguito. il nome, non folo ad 
un picciolo Territorio; ma perfino all' Alpi di 
tutta la-Rezia? Dalla qual cofa anzi inferi- 
rebbe taluno, che i Reti , per quanto lungi 
da Trento nel tener dell’ Alpi poi fi portafle- 
ro; dinotar però voleffero, che tutti da que- 
fta. Città .derivavano . b: 

Ora , ritordandoalla noftra Lapida , fa di me: 
fieri dir'alcuna cofa di Marco Appulejo, e dell 
impiego, ch' ei fofteneva di Legato d'Augufto. 
Io fuppongo, ch' egli foffe quel Marco Aps 
pulejo, che fei anni prima della Guerra Re: 

tica 


Alpinis quoque ῥά 
( Etrufca )gentibus baud 
dubie 'órigo efl, maxime 
Rbhaetis. Liv. lib. y 


4 
de fu: δεῖ Confolatò Collega di P. Silio Nene 
va; € che figlio ei fi foffe di Sefto Appulejo, 
il quale quindeci anni «avanti; la medefima, 
Guerra ebbe l'onor d'effer Confole in compa: 
gnia dell Imperator Augufto per la quinta volta; 
Il Muratori parlando del primo ; dove porta 
la tronca Hfcrizione di, y C. 733. M. Ap- 


Niccolò Pacediani , pulejus. Conful pvoce[fit , 


fembra , che inclini al Ha 
medefimo fentimento. Fortalfis bic ille eft. 


In quanto poi alla Carica, ch' egli: eferci- 
tava , di Legato d' Augufto, fi può dire con 
fondamento, ch' ei foffe Legato, ο fia (Go* 
vernator della Rezia , la quale venne ridotta 
in Provincia, tofto che fu fottomeffa. 

Avendo Auguflo permeffe al Popol di Ro- 
ma ἃ governarfi alcune Provincie; e la mag- 
gior parte a fe riferbate , fenza temer d' in- 
gannarci poffiamo dire , che una di quell’ ul- 
time foffe la Rezia. La- 


fciò fcritto. Strabone αἱ 
lib. 17., che Augufto ri. 
ferboffi le Provincie ; in 
cui s'aveffe a tener pre- 
fidio ; quelle , eh" eran 
compofte di gente fis- 
IA, le limitanee , € 
quelle , delle quali pe- 
ricolo era , meditaffero 
ribellione : quelle all in- 
contro , il governo delle 
quali lafciò al Popolo, 
erano folamente le più 


s ne et 

E αὐτῷ μὲν 091 Spa 
σιωτικῆς φρθρᾶὰς ἔχεις 
Xpeiay , duzn d. ἐςν di 

? 1 é 
BapBapos, Jo, TAnow- 

» Li i T è 
χωρῦς τοῖς MITO χε» 
etit : 

χειρωμένοις ἔϑνεσινῳ m 
NU pÀ 3 δυσγεῴργητος, 
{ L] € \ 3 è 
oct ὑπὸ ἀπορίας rij 
» ᾽ [4 à] , 
ἄλλων ἐρυμάτων δ᾽ εὐπ- 
ρίας, ἀἰφηνιοείζειν è, ἐπ ee 
δεῖνο τῶ δύμῳ δὲ τὴν 
ἄλλυν d'on ἣν εἰρυηνικιὴγ 
3 χωρὶς eT) ἄρχεῶ κε 
po ide 
i 


qu lee 


Ang.cap.47-dice,ch'egli 
pigliò il maneggio delle 


. 
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quiete, e le facili ἃ reggerfi. Anche Svetonié 


"Provincias: validiores 


Provincie più valide , 7 quas annuis Mag iflra- 
e nelle quali non era suum Jimpertis regi. mec 
facile, nè lodevol co- facilé, nec tutum: erat, 
fa il.mandar ogn' an- ipfe fufcepit . 


po. un nuovo Prefi- 
de. Racconta Ll iftef- 


fe cofe Dione al lib. 


ge, che Augufto ai Go- 
vernatori delle Provincie 
di fua incombenza;li quali 
fpediva a far le. fue ve- 
ci, dava il titolo alcune 
volte di Legato, altre:di 
Pro-Pretore; non oftan- 
te che foffero già ftati 


53. s ed aggiuns. 


Τὲς δὲ ἑτέρως, ὑπό πε 
éauTE. eupéidraa, è paca 
βευτὰς αὐτῷ. dvrispas 
riygs TV ὀνομαζεῶαι, 
xov ἐκ PP ὑπατευχότων 
ὦσι 4, διέταξες 


nel Confolato. Combinando quefle notizie; 
mi par, fi pofla ficuramente afferire , che Mar- 
co Appulejo fia: flato da Augufto fpedito al 
overno della Rezia col'titolo di Legato. 
Nel Mufeo di Verona firconferva una La- 
pida colla feguente Iícrizione Ud 


Q. CAICILIO 
CISIACO. SEPTICIO - 
PICAI. CAICILIANO 
PROCVR. AVGVSTOR. ET 
PROLEG. PROVINCIAI 
RAITIAI. ET. VINDELIC 
ET. VALLIS. POENIN. AVGVRI .. 
‘FLAMINI. DIVI. AVG, ET. ROMAI 
C. LIGVRIVS. L. F. VOL. ASPER 
OCOH.I CR.INGENVORVM 


Ve- 
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Veduto da quefto Mar= 
mo, che la Rezia fu 
alcun tempo governa» 
ta da un Prolegato , 
titò M; Velfero(al lib. 
6. de reb. Aug. Vindel.) 


Quandoquidem. Proleg; 
eo fpettat, illum. abfen- 
tibus, aut mortuis... 
Praefidibus,Legatifve, eo- 
rum officio pro tempore 


effe functum. 


la giufta confeguenza, 

che quefta Provincia | 

dovette prima aver avuto alcun Legato. Sem. 
bra , che i Ab. Quadrio nella.4. Differt. in- 
torno alla Valtel. fia di contrario fentimento, do- 
ve cos s efprime: Dz fal Lapida., dove efje 
Cecilio vien chiamato Prolegato della Rezia, pre- 
1e il Velfero, che aveffe queta in qualche tempo 
avuti altresì ἃ [uoi Legati. Ma a me non è av- 


venuto di trovarne "Verum mentovato negli antichi 


Scrittori .- It noftro Marmo la. decide in favor 
del Velfero . 

Qui potrebbe alcuno interrogare, dove il 
Legato dell. Rezia facete |' ordinaria fua 
Refidenza. Fu molto agitata la Quiftione: 
íe i Romani in Provincia, ch'effi formavano 
di paefi conquiftati , tra le Città di quella; 
una dichiaraffero la Capitale, in cui aveffero 
i Governatori a rifiedere, e dove quei della 
Provincia ricorrer doveffero, per dimandare 
giuflizia : oppure fe i Romani vi mandaffero 
i Governatori, con quefta legge, che aveffero 
perfonalmente a fcorrere di luogo in luogo 
del lor. governo, fecondo che le circoftanze 
efigevano. Molte fono le ragioni, è gravif- 
fimi gli Scrittori sì per una. parte, che per 
l'altra. Ma affai più forti.a me fembrano 

| quel. 


quelle, di chi fofliene la feconda di ln 
due opinioni. Il Bochat nel 2. to: delle 
fue Memoires Critiques mi pare il provi ad 
evidenza . Io almeno ne fono convinto; per- 
ciò, di M. Appulejo, fon di parere, non. pof- 
fa afferirli, che ftabìlmente tfoggiornaffe in 
una fola Città della noftra Rezia, tenendo 
io, che ai Prefidi vietato foffe in un fol luogo 
di fiffar domicilio, ed. in confeguenza, che le 
Romane Provincie non aveano Capitali. 
Eranvi però le Metropoli Nazionali anche 
fotto i Romani, e quefte poffono confiderarfi 
in due maniere: o in quante furono le Ca- 
pitali di alcuno Stato prima di venir, in. po- 
tere di Roma; o in quanto anche; dopo for- 
mata Provincia Romana, una più dell’ altre 
Città fi diftinfe in privilegj, in fabbriche; od 
altre prerogative . i 
Rifpetto alla Rezia, tanto avanti la. domi- 
nazione de" Romani, quanto anche in tempo 
della medefima, la Metropoli Nazionale cer- 
tamente fu Trento. Che lo fofie prima d 
Augufto, fenza ricorrere ad altre prove, il 
paffo di? Dione, dà me. proliffamente difcuffo; 
il quale parla de" Reti non ancor foggiogati, 
evidentemente il dimoftra . νὰ 
Che poi, paffata |a Rezia fotto il dominia 
d' Auguíto, Trento foffe: la Città principale, 
i pregj di cui-niun’ altra della Rezia non 
folo non abbia mai fuperàti, ma nè tampo- 
co eguagliati, avrei mille prove per dimo- 
ftrarlo. lo non mi fermerò a parlare dei 
fuoi Templj, Collegj, e Giuochi facri; € di 
‘mol- 
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*holte Altre prerogative; onde Trento ía de 
corato. Toccherò folo alcune cofe. 

Prima però fa di meftieri avvertire, come 
Plinio al lib. 3. defcrivendo l'Italia, che Au- 
gufto , dic egli, divife in undici Regioni, fem- 
bra voler indicare, che il medefimo Impera» 
tore ( dopo la Guerra Retica ) abbia eftefa 
| dolia fin fopra Trento; ficcome pare, che 
quefto Scrittore collochi i Trentini nella X. 
Regione. $i potrebbe ciò fpalleggiare in qual- 
the maniera anchè dal trovarfi, che Trento 
venne afcritto ‘alla Romana Cittadinanza; 
tome parleraffi qui fotto: perilché fi dovrebbe 
credere, ‘che dall’ antica Rezia, la quale da 
Augufto fu ridottà in Provincia, fmembrato 
fi foffe tutto quel tratto di Alpi, the, prin» 
cipiando da Trento, arriva fino fopra. Ve- 
rona. Ma quefta divifione d' Auguíto nan 
folo hon fi trova feguita da alcun antico Scrit- 
tore; ella, benchè cofa cotanto ‘rimarchevole, 
non è da altri neppurè atcennata. “E cofa 
firana, che il March. Maffei Ver. ll. lib. 8. 
dica: che la partizion d' Augulto in undici Regid- 
ni, epofla da Plinio , ... niun ufo ebbe 5 ‘e ‘poco 
dopo fondato unicamente ful teftimonio di Pli- 
nio , francamente aflerifca : che Za porzion di 
Rezia, che eva in Italia, o che all'Italia era con- 
tigua , ed amue[Ja , niente avea che far co Prefidi 
‘anticamente ; onde Trento, e Feltre furon di ragio- 
ze della Region decima ; e non è poi da dubitare, 
che ‘anche nella divifion Coflantiniana della Vene 
zia won foffero. Ma quello , che ^mi fa mag- 
gior maraviglia; fi è, che dalla MAS di 

Le 


Plinio, venne interpretato , che Trento da Aus 
gufto fia ftato afcritto alla Venezia . L'Ar- 


duino toccò il punto di quefto sbaglio. Il 
genuino tefto di Plinio è quefto : Sequitur de» 
cima Regio Italiae , Adriatico mari appofita è cujus 


Venetia: fluuius Tilis wa 
ge-in tutti i manu- 
fcritti., ed in tutte 
l'edizioni avanti quel- 
la d' Ermolao, il quale 
contro la fede di tutt 
i codici leffe :eMari ap- 
pofita... Venetia 5. cujus 
fluvius ... avendo po. 
fia innanzi la parola 
Venetia. In quefta ma- 
niera tutta la Region 
decima farebbe abbrac- 
ciata dalla fola. Vene- 
zia; il che. ben fi vede 
effer fallo ,. mentre 
Plinio pone nella Re- 
gion X. i Carni , ed i 
Giapiti , i quali non 
&veano colla Venezia 
certamente che fare. 
Jo accordo per altro, 


A queíto modo fi leg- 


Sic libri omnes MSS. 
editique ante Hermola= 
um, qui, omnium. cò- 
dicum fide fpretay legit: 
Mari appofita. Vene- 
tia: cujus fluvius... «y 
praepofterè fcilicet trans- 
lata Venetia... Secus 
enim Venetia tantum. bac 
decima, Regione contine- 
bitur ;; id. quod falfune 
effe conflat, ex Carnorum, 
e Japydum Regionibus , 
extra Venetiam ‘quidem 
fitisyveruntamen buic de- 
cimae Regioni Italiae mox 
attributis, ‘Hard. ad 
Plin. Not. & emend. 
lib. 3. 78. 


che inei fecoli più baffi Trento fu fmembrato 
dalla Rezia. Ma per affeverare , che quefto fino 
dal termpo d'Augufto fia flato inferito nell'Italia, 
oltre che non ritrovafi ombra in altro Autore 
della riferita partizione in Regioni; Plinio dal 
cap. 18., da cui principia la X. Regionea 

4 in. 


80 


fin al cap. 20. mi. fembra troppo confuío 1° 


In quanto poi all’ eflere Trento ftato. am- 
meífo alla Cittadinanza di Roma, egli è ve- 
ro, che quefto importava I effere indipendente 
dal Prefide della Provincia Retica; ma. non 
r quefto inferir volto fi. deve , che Trento 
foffe fuori della Provincia, e che quefta non 
s' eftendeffe punto fotto di Trento . . Poteva 
quefta Città effere circondata dalla Provincia, 
e dal Governator della medefima: non dipen- 
dere affatto. Abbenché, fe, dopo foggiogata 
dai Cefari la Repubblica , perdettgyRoma buona 
parte. della fua libertà, la | perdettero .anche 
le altre. Città dell’ Imperio, febbene afcritre 
alla Cittadinanza Romana: per là qual cofa, 
quantunque i Prefidi giurifdizione ordinaria 
nón efercitaffero fopra le Città di quefta na- 
tura; ve la efercitarono però ogni volta e 
quando piaceva all'Imperatore. Un' efempio 
appunto abbiamo in M. Appulejo. Quetti, 
come Legato della Rezia, non avea fopra di 
Trento giurifdizione alcuna ordinaria. Non 
avrebbe perciò potuto- piantare vicinoalla Città 
il Caftel Verucá. N ebbe particolare commif- 
fione da-Augufto , onde s' efpreffe d' averlo 
fabbricato μὰ ejus. Comunque. peraltro la 
cofa fi folle ; Trento anche dopo i tempi 
d' Augüflo fi può confiderare Città della 
Rezia, almen nazionale * fecondo la qual cofa 
páffiamo ora ad efaminare , fe niun' altra di 
queta Provincia: pote nei primi fecoli di Cri- 
fto difputar l onore di Metropoli nazionale 
alla Città di Trento » | , 
M! 


81 

Mi fi dica pertanto , fe altra Città della Rezia 
ebbe un Caftel Veruca , che la difendefle si da 
vicino ? 

In niun' altra potrà dimoftrarmifi fia flata 
condotta Colonia Romana, la quale aveffe il 
diritto di Cittadinanza Romana (molte Colonie 
furono di jus Latino, altre di jus Italico fem- 
plicemente ) con voto, € fuffragio ne Comiz) , 
come dal Marmo di C. Valerio Mariano fi rica- 
và , che l'ebbe la Città di Trento, dal trovarfi 
afcritto alla Tribù Papiria ; noto effendo, che 
Roma appunto in Tribü fu divifa , per evitar 
confufion ne' Comizj ; e chi aveva il diritto di 
fuffragio , ad una Tribù doveva effere afcritto. 
M. Velfero ad Monmm. peregr. taccia il Pan- 
vinio di troppa credulità , per aver adottata 
i' opinione , che nel tratto delle due Rezie 
fieno ftate condotte cinque Colonie Romane; 
e foggiugne , non cflerfi egli accorto fin ‘al 
tempi di Tacito , che vi fia ftata altra Co 
lonia ; fuorchè la fua Augufta nella Rezia 
Seconda. Cinque in vero non poffono dimo- 
ftrarfì : bensì non fi può impugnare la Trentina. 
Il Velfero, vedut' avea la riferita lMcrizione di 
Valerio Mariano , che anzi ci medefimo por- 
ta loc. cit. , ed avea trovato, che la Colonia 
Trentina ereffe un Tempio, e deftinò Sa- 
cerdoti ad onor di Roma , e di Augufio; 
ond’ egli avrebbe potuto dubitare, che que- 
fto Tempio foffe ftato edificato in memoria di 
quell’ Imperatore, che avea trafportata quelta 
Colonia da Roma. E ben fi può credere; 
che trall altre difpofizioni, che Augufto fece 

E per 
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per ritener i Reti nella fua ubbidienza , oltre 
11 fabbricar Caftel Veruca , una fia ftata quella 
di plantar in Trento una Colonia Romana ; 
la quale , comunicando ai Trentini la Cicta- 
dinanza Romana, di loro formaffe Sudditi ben 
affetti ad Augufto ; e nel tempo fleífo contri. 
buiffe a tener in dovere il rimanente dei Reti, 

La Città di Trento ebbe anticamente un 
Campo. Marzo , cioè una lunga fpianata , di 
molti ornamenti abbellita, confacrata a. Mar- 
te , l ufo maggiore della quale (i era di 
far in efercizio di militar difciplina . Of- 
fervò |  Hoffmanno 
( Lex. univ. v. Campus 
Martius) le Città mag- 
giori effere flate quel- 
le, che ebbero Campo 


Campus.Martius, quo 
infigniri folet amplior 
planities juxta majores 
Urbes incolae armorum 


è exercitio operam dabant. 
Marzo . Quel di Trento orata 


ha ritenuto fe non i efflere, almeno il fuo 
nome fino ai fecoli baffi. Nell’ Archivio del- 
la Refidenza Epifcopale fi conferva un Atto 
di Federigo IL, che principia: Anno Diii 12.36. 
Indi]. o. die Martis XII. intrante Augufto . In 
Campo Martio, fito apud Civitatem Tridenti. erc. a 
Da Ruotoli , anche più recenti, concernenti 
Iffrumentarie Vendite di Terreni, fituati./ in 
Campo Martio, fi ricava, che il medefimo era a 
Mezzo-giorno della Città fuori della Porta oggi- 
di detta di S. Croce. Qual Terreno egli occu- 
piffe,nod m' è riufcito di rintracciare; giacchè 
non è si facile il rinvenire, fin dove s'eftendeffe 
colle 


* Il M, R. P. Bonelli me ne favorì una copia. 
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colle fue Fabbriche il Suburbium novum, dal dide 
convien ‘incominciaffe un capo . L' altro 
capo potrebbe darfi arrivaffe fin dove reftano 
i Campi, detti di Man li quali fono difcofti 
ineircà un miglio dalla Porta di S. Croce. 
Al tempo del Mariani fi fcoprirono nei me- 
defimi 11 refidui d'un Tempio. Il Dottiffimo 
Monfig. Gentilott formó l'idea, che quello 
fia fiato un Tempio dedicato agli Dei Mani. 
La corigettura dal tronco nome à que Campi 
rimafto è molto giudiziofa. Il gran Campo 
Marzo di Roma, tra i molti fuoi ornamenti, 
oltre a quello di Marte , erà condecorato di 
alcuni Templi; 6 frà quefti uno v' avea, dedicato 
agli Dei Lari; come impatiam da Tertulliano 
al ‘cap. 5. del Lib. de fpettar.. Un Tempio dei 
Mani meglio fi conveniva al Campo Marzo , 
nel quale altresì riponevanfi le Ceneri della 
gente primaria. Com qualche fondamento 
potrebbefi dutique fupporre, che il Campo 
Marzo di Trento s eftendeffe dal SuburbioNo- 
o fino ad inchiuder il Tempio degli Dei 
Mani. i 

A queíte cole aggiunger potrebbefi per pro- 
var la preminenza di Trento fopra tutte l'al. 
tre "Citi della Rezia, che nella Tavola Teo- 
dofiana ,o fia Peutingeriana, Trento fi è l'unica 
Città nel diffrétto dell'antica Rezia, fegnata con 
due Torri, come Augufta è la fola nella Vin- 
delicia. Ma fenza ttattenermi di foverchio 
in cofa cotanto chiara, terminerò con pro- 
durre alcune mie’ congetture , dalle quali 
fembra inferir fi pofla, avere Trento avuto 

E anche 


anche un" Anfiteatro di pietra; Nell’ Edizio». 
ni di Caffiodoro al lib. 3. Zariarum trovafi la. 
icgueate Lettera , la quale è la. 49. 


Honoratis "Poffefforibus ,  Defeuforibus , & Curialibug 
Catanenfis Civitatis Theodoricus. Rex. 


latefe avendo le 
difpofizioni, da voi fat- 
te per lo profeguimen- 
to. della fabbrica delle 
mura, che l'amor ver 
la voftra Città ν᾿ ha 
fatt'intraprendere, Noi 
] approviamo ; anzi 
v afficuriamo,. che fa- 


te cofa a Noi grata :. 


flante che ciò, chefer- 
ve a voi di riparo., 
ferve a. Noi di fortez- 
za; c mettendo voi al 


fxuüro , accreícete ἃ, 


Noi la riputazione di 
Difenfori de” Noftri 
Stati. Perciò vi diamo 
licenza di fervirvi del- 
le pietre , che prima 
coftituivano l’ Anfitea- 
tro; ina che ora per 
la vecchiezza grande 
fono cadute a terra οἷς 
quali al certo a nulla 


ees «Atque ideo. fuga 
geftionis. "veftrae | tenore 
comperta, quam.charita» 
te civica in communien= 
dis moenibus fufcepillis.,,. 
abfolutam. bujus vei τιον 
bis. cenfemus. effe licenti- 
ang; nec quicquam. de hac. 
re vercamini,. unde .gra- 
Hae. Noffrae. expettare: 
praemia. non  debetis.;; 
vellra enim. munitio No» 
fira. eft uibilominnus forti- 
tudo; (7 quicquid. vos 
ab. incerto eripit ,. famam. 
Noftime defenfionis extene 
dit. Saxa ergo, quae 
fuggeritis, de Amphithea- 
tro losga vetuftate col- 
lapfa,. nec aliquid orna= 
tui publico jam prode[fe s. 
nifi fola turpes  vminas. 
offendere , licentiam ‘ vo» 
bis eorum in ufus dun- 
laxat publicos damus, 

ut 


vgiovafio; tna folo infor- 
smi ruine ci rapprefenta- 
no. Non crediate per al- 
tro, che vi permettiamo 
x adoprarne anche per 
‘privati voftri ufi ; vi fi 
concedono folamente per 
la coftruzione delle voftre 
mura. Siate dunque folie- 
citi nell'ultimare cofa, che 
vi fortifcra , e infieme- 
mente v adorna. Perfua- 
derevi, che , quanto più la 
‘voftra Città abbellirete , 
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üt în ΠΟΥ facien 
furgat , quod non po- 
teft prodeffe , ft ja- 
vedt. Quocirca per- 
ficite confidenter ,quic- 
quid cautio ad mu- 
nimen , quicquid or- 
natas expedit ad de- 
"corem: "Nobis tantum 
ftituri gratum fore , 
quod facitis , quan- 
tum exinde gratia fe 
ve[lrae Civitatis ex- 
tulerit . 


meriterete tanto più la 
Noftra benevolenza. 

Da quefta Lettera fi vien in chiaro, come 
fa Città, cui ella fu fcritta , aveva un Anfi- 
teatro , delle ‘pietre del quale. que’ Cittadini 
chiedettero a Teodorico, ed ottennero di fer- 
virfi per terminar l'intraprefa Fabbrica delle 
lor Mura. 

Or tutta la buona critica deeci far fuppor- 
te, che quelle Mura perfezionate fienfi den= 
tro pochiffimo tempo , e fors anche, quel Re 
vivente; ‘giacchè una Città intera vi s adope= 
ra , fupplica il Re per le mentovate pietre , 
quefti gliele accorda, loda il zelo de Cittadini; 
gli ftimola, e quaüiché li prega d'ultimare ciò, 
che , ridotto allora forfe a. buon termine, 
compiuto poi, avrebbe fatt onore a lui fteffo. 

L'Indirizzo pofto in fronte alla Lettera do- 
vrebbe far giudicare, ch' ella fia ftata fcrit- 

gio= 
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ta ai Magiflrati di Catania * in Sicilia. Ma 
non picciol motivo di dubitarne può: cagionare 
ciù, che lafciò fcritto Procopio de bell. Got. lib. 1, 
cap. 5,. Ei rammenta, che 

Belifario Capitano di Giu- Βελισώριος df κατα 
finiano sbarcò in Sicilia; | «rae εἰς Σικελίαν; 
occupò Catania; Siracu. Narbm ἔλαβεν, tive 
fa: fe gli diede. volonta, | P, frieanene Za 
Eos ι l'Al- ὅσος ἜΑ ΛΟ ΝΣ 7, 
riamente, come pure I dra i LI 
tre Città. dell Ifola con- oss dii uu. 
quiftó fenza la menoma σπλὴν γε δὴ 27, T; So; 
fatica,eccettuato Palermo, 0) ἐν Πανόρμῳ cura» 
in cui fi Confidavano 1 xiv ἔχον. 

Goti per .le fue Mura. 

Qui l| Iftorico fa una lunga defcrizione del 
modo , con cui fu prefo Palermo , dopo la 
caduta del quale; dalla Sicilia sloggiarono tutti 
i Goti con Teodato , che fu il fecondo Re 
dopo Teodorico. Da quefta narrazione chi 
non dedurrebbe , che Catania a quel tempo 
foile fenza Mura ; e che perciò la prodotta 
Lettera di Teodorico non dev’ effere tata diretta 
ai Cittadini della medefima? Dell’ affalto di 
Palermo, circondato di Mura , Procopio parla 
diffufamente. Di Catania non altro dice, fe 
non che Belifario l' occupò. Ella non A dies 

e 
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*. Quefla. Città fu diftrutta nel fecolo paffato : 
L° orribile tremuoto (fon parole del Pivati v. Catania ) 
che "fentiffi nel 1693. fu così grande , che la Città inte- 
vamente fu vovefciata, non reffando pietra fovra pietra . 
Fu poi rifabbricata, | | 


9. 
de volontariamente : fece quefto Siracufas e 
forfel altre Città. Sc Catania fu prefa a forza; 
e s ella aveffe avute le Mura, in coüfeguen- 
za, s ella aveffe potuto fare qualche refiftenza, 
Procopio non fi farebbe sbrigato con due p3> 
role, fe tante ne fa di Palermo. 

Totila, che fu il fefto Re de' Goti dopo di 
'Teodorico, entrò in Sicilia, ma non vi durò 
molto, pofcia che da li a poco ne lo fcacció 
Liberio , fopragiunto colla fua Truppa. Rac- 
conta anche quefto fatto il medefimo Procopio 
al lib. 3. cap. 40. con una particolarità molto 
vantaggiofa all antedetta mia congettura. in 
quanto all'effere ftata Città aperta Catania. Dice 
qui chiaramente I' Iftorico , che fu dai Nimi- 
ci improvvifamente arreftato Spino, Queftote 
di odas. i μαπαῖβ Ig" dip. cic dob, o. 
giornava in Catania, Cit- Ἔρωτα τὸν IRR 

i SN ROM tm, ὠτει χίςῳ. on 
tà non circondata di Mu- 55,524» χε. 
ra. 
Procopio Autor graviffimo , per teftino- 
nianza di Fozio in Bibl. cap. 63. di Svida im 
Colle. , e di Zonara T. 3. fu egli fteffo com- 
pagno, e fpertatore delle Guerre, delle quali 
compofe Storie. compiute , € le più circoftan- 
ziate. Dalle fue parole autorizzato, mi lu- 
fingo, non effere temerario il giudicare, che 
[Δ Lettera di Teodorico non fia flata diretta 
alla Città di Catania; fe in tempo che quella 
Città, cui ella fu feritta, doveva effere cinta 
di mura, fi vede Catania eflere ftata Cittaaper- 
ta. Conviene perciò, che fia {tata depravata 
ta lezione in Catanenfis. 


F4 Per 
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Per tre ragioni mi: fo a credere, οἷς 14 
mentovata Lettera fia ftata feritta ai Magi- 
frati di Trento. .1, Ella fegue immediata- 
mente dopo quella, che fu diretta circa Pe- 
rucam\Caftellum | confiflentibus. II. Dalla Let- 
tera al Feltrini abbiamo veduto, che per l'ap- 
punto al tempo di Teodorico Treato eta in 
attuale fabbrica delle nuove fue Mura, e che 
al Re flava molto a cuore di vederle termi- 
nate. III In tutti i dodici Libri-Zzriarum: di 
Caffiodoro un'altra Lettera unicamente ritro- 
vafi, che porti per l’ appunto la medefima 
titolatura; e quefla è diretta ai Trentini, 
Ella è la 17. del 2. lib. e vi fi legge in fronte: 


Honoratis Poffeforibus, Defenforibus , & Cuvialibus 
Tridentinae Civitatis Theodoricus Rex. 


Che fe dalla parola Catanezfis all’altrarridene 
tinae fi vede tutta la difomiglianza, ciò non getta 
punto a terra il mio raziocinio. Non abbia- 
mo antico Scrittore, fopra del quale non fieno. 
flate fra Letterati guerre grandiffime intorno 
a deptavati innumerabili telti, Se fi foffero 
1 Copiatori contentati di cambiar una parola 
in altra fimile, come ad cathefim in luogo di 
icriver ad .4efim Liv. lib. 5. Cap. 35. T'aren- 
tinas Alpes invece di Tridentinas, Ampel. 22. &c., 
non farebbe alcune volte flato tanto penofo 
il rinvenire. coll’ ajuto degli antecedenti, o 
dei confeguenti la ‘genuiria parola: ma. ben 
più rilevanti variazioni da un-Codice all al- 
tro, e da un' all'altra Edizione s' incontrano. 

| Sen- 
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Senza affaticarmi intorno à cofa già cono- 
íciurà , non corre forfe tutta la diverfità tra 
Bergamo, e Reggio; tta Aquileja, e Piacen- 
za? Nel folo 5. libro di Strabone , non ha 
molto, fi fono corrette quefte. due falfe le- 
zioni, che univerfalmente erano invalfe. Il 
Cluverio offervò , che Strabone parlava di Cit- 
tà pofta di quà dal Po; dunque non poterfi 
legger Reggio, che rimaneva di là, ma doverft 
reftituir Bergamo. E 1 Maffei Per. il. lib. 2. 
dove correffe Aquileja in Piacenza, notò, che 
Strabone non poteva di ftrada avere parlato, 
che conduceffe ad Aquileja in tempo; che 
quefta Città non ancora efifteva. Non veg- 
go dunque, perché anche noi ammettere non 
poffiamo, effere feguito ertore nella. parola 
Catanenfis , ed in vece corteggerla in Triden- 
zinae. In ogni età furono foggetti ad errare 
i Copifti. Tito Livio , trovata in Valerio 
Anziate cofa contraria alla ragione , dice αἵ 
lib. 38.., che attribui- 
rà l'errore al Copifta , 
piuttofto che all Au- 
tore. Anzi non fola- 
mente. fi fono fcoperte molte falfe lezioni in- 
torno a fole parole. Sopra verfi interi 
fono inforte difpute , fe genuini fi foflero., 
oppur fuppofti. E' nota la gran quiftione 
fopra il feguente diftico di Catullo 65. 


Malim equidem Li= 
brarii mendum , quam 
mendacium Scriptoris a 


Flavus quam molli percorrit lumine Mela , 
Brixia, Veronae mater amata meae. 


"Tros 
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Trovo perfino inCicérone , che’ nella . 10; 
Epift. delle Fam. αἱ lib. 9. egli dà parte a M. 
Dolabella d'effere flato a lui rimeffo il giu- 
dicare , fe alcuni verfi 
dall' Originale veramen- 
te provengano del Poe- 
ta, oppur fe da mano 
adulterina fieno ftati in- 
feriti. i i da 
'- Che fe quefta correzione fi trovaffe degna 
d' effere abbracciata; in confeguenza fe fi ve- 
niffe a credere, che Trento ebbe veramente un 
Anfiteatro di pietra; potrebbe alcuno dimandar- 
mi, in qual luogo della:Città fia egli flato pian: 
tato. Ma per verità non faprei , come con 
certezza foddísfare ad una tale ricerca. Pol: 
fiamo arguire , che. per. terminare le nuove 
Mora della Città quefta infigne Fabbrica (eccet- 
tuatone forfe qualche picciolo pezzo ) fiafi di- 
firutta fin’ alle fondamenta. Di quefte fteffe 
non fi poflono al giorno d'oggi vedere i ve- 
ftigj; mentre il terreno, da quel ch'egli era 
vecchiamente , quafi ‘dappertutto fi è alzato 
di tal maniera, che quefte fondamenta ( fe 
mai efiftono) reftar debbono ancor più baffe , 
di quello fieno profonde le ordinarie Cantine 
délla moderna Città. Tuttavia per alcune ra- 
gioni potrebbe congetturarfi, che quet" Anfi- 
teatro. foffe, dove è il Quartiere detto di 
S. Maria Maddalena. Vi fi vede una ferie 
di ventidue Cafe , fabbricate in giro, le qua- 
li tutte infieme coftituifcono più della metà 
d'un grand’ Ellittico. Come non fint. ves 
IHi- 


Ego, tanquam Cri- 
ticus. antiquus , Sudi- .. 
caturus fun, utruma 
fint 7) zona, an 
σαρεμ βεβλημένοις 
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rifimile ; che a. cafo fiafi difpofto. un-tale nu» 
mero di Cafe. fecondo queíta figura ; fi po- 
trebbe Íupporre, che le. medefime fieno. ftate 
piantate fulle fondamenta dell’ Anfiteatro , il 
quale , come ovali fono quelli di Roma, di 
Capua , e di Verona , dobbiamo . giudicare .» 
fofle di fomigiiante ftruttura + | 

Ho detto, poterfi arguire , che per coftruir le 
Mura di Trento l Anfiteatro fia ftato demolito 
fin'\alle fondamenta, eccettuatone forfe qualche 
picciolo pezzo. Un refiduo. d' antica Fabbrica, 
fcopertofi fotto di una delle ventidue Cafe , 
non farebbe fuor del probabile il dire , che 
foffe appunto «una parte del medefimo. L'An- 
no 1718. 1] Sig. Vincenzo Confolati, Gentil: 
Uomo di ragguardevole Famiglia Trentina, 
convenendogli nel cortile .della. fua caía (una 
delle 22.4) fare. una. profonda cava per for- 
mare una-fogna fcopri una «quantità confide- 
rabile «di' grofliffime pietre quadre *, le qua- 
li dinotavand:;; che una Fabbrica molto maf- 
ficcià dovette'um di eflere ivi'flata inalzata. Da 
quefta fcoperca «altri Signori Confolati, la ca- 
fa de' quali.è ifteffamente tra " numero delle 
ventidue , giudicarono; che: quell' antico Edi- 
ficio paffar doveffe anche fotto. αἱ di loro 
Orto; il quale ‘è contiguo all anzidetto Cor- 
tile. In fatti fi pofero a fcavare per un tratto 
di citca 28 piedi Trentini, e dopo fatta una 

| j pro- 

* Egli le fece di là cavare, € le diftribüi, a chi 
gliene  chiedette. Rittovò anche alcune antiche Me- 
daglie Imperiali. 
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girofonidà cava vi fcopriróno un refiduó d' ins 
figne Fabbrica , il primo piano della quas 
le era di dieci piedi circa più baffo, di quello 
fia profonda la cantina della loro cafa. Ta 
qualità , e la Ímifurata grandezza di quelle 
pietre gl'invogliarono di cavarle di là per pro- 
prio ufo , e per diftribuirne ad altri. Sicchè 
fu demolito quafi tutto quel preziofo Avane 
zo d' antichità. Ma buona cofa almeno , 
che il Sig. Abate Simone Confolati » ancor 
vivente, Padrone dell’ Orto s comeché ben 
gli reftò impreffo nella mente quel pezzo 
di Fabbrica con tutte le fue diftanze ( inten- 
dafi però a un di preffo ) e mifure, fi ἃ 
ene una defcrizione di- 
omi, che Ja pianta avea per 


- 
Confrontandofi le piante degli ΡΟΝ ς di 
Roma , di Capua, e. di Verona , nonoflante 
che tutti e tre abbiano differente: difegno , 
vedrafü però, che quefto avanzo d' antichità 
avea della molta fomiglianza ad. alcuni pezzi. 
d' ognuno de medefimi. Se que’ Signori, che 
lo fcoprirono, aveffero potuto maggiormente 
diftenderfi, fi avrebbe forfe ritrovato onde mes 
glio illuminarfi. Ma arrivati colla cava ἃ 
B. F. D. non poterono profeguire, perché 
ivi termina l'Orto, e principia il Cortile de- 
gli altri. Non paffarono A. E. C., amo: 
tivo, che un Barbacane della Cafa s' eftende 
appunto da quella parte. Più di tutto per 
altro farebbe. ftato defiderabile , che inoltrati 
collo fcavare maggiormente fi foffero dalla 
parte di A. B. ; ma dovettero..trattenetfi...dal 
farlo , fe non vollero far ruinare la cafa, la 
quale pofa appunto fopra i refidui di quell 
antico Edificio , Non poterono per l’ ifteffa 


ragione fcoprir nemmeno, quanto foffe grofío 
il muraglione , interrotto da due Scale pa- 
ralelle-, che principiava in E. F. * Po: 
trebbe dunque effere , che quefto foffe un pic- 
ciolo pezzo dell interno dell Anfiteatro , del 
quale l' efleriore ultimo recinto s'eftendeffe ap- 
punto fino fotto le facciate delle. mentovate 
moderne cafe. 
Mag: 


— — áááümmae mand ZIITA 


* Vi ritrovarono anch’ effi due Medaglie, una di 
M. Aurelio, e l’altra di Coftantino, delle quali fu a 
me, giorni fono, gentilmente fatto dono. 


TESO fi può credete, che quefto 
fofle un Anfiteatro , a motivo , che' nel cor- 
fidore a. b. c. fi fonò ritrovate molte offa , 
e tra quefte diverfe zampe, le quali come che 
per ja mancanza dell'aria s erano conferva- 
te intere, fi riconobbero univerfalmente per 
zampe di Orfo. Osü' uno fa, che quefte 
Fabbriche il più di tutto fervivano appunto 
per rapprefentare combattimenti di beftie' fe: 
foci. La Porta G. era piccioliffima. Si può 
arguire , ch ella non già deftinata foffe a 
paffaggio d' Uomini principalmente ,'ma piut« 
tofto ad'introdur le Fiere nell'Arena. Dalla 
figura dunque delle 22. Cafe , dai réfidui di 
magnifico Edificio, ritrovato fotto a due ἀεὶ: 
le medefime, dalla ftruttura di quefto; e dalle 
ofla di l'icrc potrebbe crederfi a mio giudizio, 
che l'Anfiteatro foffe , dove è il Quartiere di 
5. Maria Maddalena. : | 

, Nof farà qui fuori di propofito il ptodur- 
re anche ciò, che: mi raccontò il Sig. Igna- 
zio Baldovini, Gentiluomo ‘d’aritica Famiglia, 
€ Confole; mentre fcrivo, della Città di "Tren- 
to. Eflendofi egli portato un giorno ad of- 
fervare la cava, che fi faceva in Cafa Confo- 
lati , vide trall altre tirar fuori una Pietra, 
la quale avea fcolpito un Numero Romano. 
Ora, ficcome il March. Maffei (‘al cap. ulr. del. 
lib. degli Anfit. ) dove pretende, che il cosi 
detto «Anfiteatro di Pola foffe femplicemente 
un Teatro, trall' altre ragioni per provare la 
fuà àfferzione dice, ché fopra gli archi ( della 
fabbrica di Pola ) non è fecnatò alcun numero’, 

some 


Ed 


come negli Anfiteatri era neceffario 5 è come doi 
fi "veggouo., in quei di Verona, 6 di Roma: Cosi 9 
giacché la fuddetta Pietra fu difforterrata in 
una delle. 22. cafe, nuova congettura è que- 
fla. per credere , che le medefime fieno ftate 
fabbricate fopra le fondamenta dell'Anfiteatro, 

Che gli Anfiteatri furono Machine forpren- 


denti, e fingolari del tutto, ella è cofa nota ad 


ognuno. Solamente le Città primarie, e più 
confiderabili dell’ Imperio ne furono condecoratea 
Il più volte da me citato March. Maffei al 
lib. 7. della fua 7er. ill. cadendogli in accon- 
cio di parlar di quel di Verona, promette 
di fcrivere un' Opera intera degli Anfiteatri ; 
giacché troppa materia egli avca per difcor- 
terne: ed in fatti mantenne. poi la parola , 
prodotti avendo due ben. diffufi Libri fopra 
quefto Argomento. Non potè. petò. anche 
in quell’ occafione trattenerfi dal dire, che 
gli Anfiteatri sì per la magnificenza nella mole , 
e sì per ἢ ingeguo nell’ arte furon veramente le 
più meravigliofe, e flupende cofe, che s inalzaf= 
fer. giammai... Pochiffime fur le Città non fo- 
lamente nelle Provincie , ma in Italia ancora, 
che Anfiteatro di pietra aveffero; e come in tutta 
la Venezia altra. ( fuorchè Verona ) certamente 
non [' ebbe. 

Ora fenza produrre altre cofe della Citrà di 
Trento, mi dicano, Marco Velfero, che la 
Metropoli della Rezia dice effere ftata Coira » 
Giovanni Freinfemio, che a queftonore volle 
inalzar Drufomago, e Antonio Rofchmann , 
che mife in campo la fua Veldidena, mi di- 

cano 
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cano in grazia; fe tanti prégj, quanti n'ebbe - 
‘Trento, fanno rilevare delle fuppofte loro Cite 
tà Capitali : direi quafi, fe neppur uno dei men- 
tovati mi poffono metter in vifta. I due 
primi lo fcriffero di paffaggio; ma il. Rofch- 
mann compofe un Libro intero in favor di 
Veldidena. Ho efaminate le fue ragioni, per 
le quali egli fuppole d’ avere dimoítrato δά 
Evidenza il primato della fua Città; ed ho 
ritrovato, che fondò tutta la fua fabbrica 
particolarmente fopra l' Itinerario detto di 
Antonino, nel quale Veldidena fi trova tre 
volte notata per termine di flazion militare. 
Ma con fua buona pace non è quefia ragion 
ficura, per cui argomentare, che Veldidena 
fofle una Città confiderabile, molto meno la 
Capital. della Rezia. 


Li termini di Marcia 
militare, per quanto 
mi fembra arguir fi 
debba da Lampridio, 
în Alex. Sev. 45. , al- 
trove d'ordinario non 
fi coftituivano , che 
in Città limitanea, op- 
pur vicina a! luogo, 
fm al quale. i Nemici 
aveano portate learmi. 
Sicchè dali Itinerario 


Itinerum autem dies 
publice proponebantur... 
deinde per ordinem man- 
fiones, deinde | flativae , 
deinde ubi annona effet 
accipienda: & id qui- 
dem eo ufque, quamdia 
ad fines barbaricos ves 
nirctur + 


niente altro di ficuro fi 


può ricavare in favor di Veldidena , fe non 


che ella efifteva , e la 
preflo. 


fua fituazione a un di 
Anche Trento é notato per termine 


di frazione , principiando da Oderzo : 


AB 


AB.OPITERGIO. TRIDENTO. M. P. CX 


Ma fe niun' altra cofa aveffi io faputo pros 
durre in lode di Trento, farei ftato ben lon- 
rano dal volerlo chiamare la Capitale. della 


Rezia. 

Il medefimo Rofchmann nella. riferita fua 
Ípiegazione di quel Marmo fepolcrale , che 
val a dire, 13. anni dopo avere tanto fcritto ini 
favot di Veldidena, quafi che in parte refti- 
ταῖς egli aveffe voluto l onore, che prima fi 


Kx po ED Tridentum ... "Urbs Celtis 
a E >» cae, boc eft nobilifimae Origi- 
che quefto fu fon- ὁ pede igit 
dato dui ὉΠ: nis, ut difertis "verbis Trogus 
ex: das ud ὧν Tompejus Celta ipfe, & Auzufta 
peo * an (©00evus teflatur : qua probata 
fa niun alia. ΟΝ dec: ; 
3 ‘°° praerogativa nulla totius Rhaes 
tà «della «Rezia 1... Urbi’ tti 
gini ia tiae à rbium fefc poteft altius. 
porfi. INella fua ipla: 
Peldidena egli avea. per altro confeflato al Cap: 
20. d' effere dal Maffei flato convinto, che 
ne furono i Fondatori gli Etrufci, e non già 
i Galli. Che s'egli accordò in feguito, non 
poterfi alcuna Città della Rezia preferire a 
Trento, pofto che quefto fia ftato fondato 
dai Senoni; qualche cofa, di più avrebbe egli 
ἃ Trento accordato, fe fovvenuto fi folle 
delle ragioni, che altra volta il perfuaféro ἃ 
crederlo di dugent anni più antico , cioè fon- 
dato dai Teicht, 
Che 


98 

Che la Città di Trento fia ftata la Mes 
tropoli della Rezia; l’ offervarono già mol- 
tu, e graviffimi Scrittori, fopra i quali, av= 
vegnaché non Trentini di patria , non può 
cadere fofpetto, che la paffione ve gli abbia 
fpinti. L' amor del proprio Paefe pur trop- 
po ha fatto fcrivere a varj Storici Municipali 
in modo , che potrebbe loro rinfacciarfi ciò , 
che diffe già Erodiano; 
cioè che; per lodare 
qualche Città , picciole πόλεως Forti d pu rnpd 
cofe con artificio di e ia 
role abbiano molto in- δόξῃ παρέδωκαν τῆς ἀχη» 
grandite; anzi che dalla sex μείζογι. 
verità perfino fienfi alcu- 
ne volte fcoftati. Fu un i: 
P. Arduino, come già abbiamo vedutó, che 
lafciò fcritto: ALPES TRIDENTINAE Rbhae. 
ticae appellantur a. Capite Rbaetiae Tridento. Un 
Sam. Pitifco lex. ant. Rom. P. Alpes Rbacticae : 
appellatae fuerunt Tridentinae a capite totius: Rbae- 
piae Tridento , «Athefi amni appofito. Filippo 
Cluverio nella fua Introd. Geog. lib. 3. s'efprime 
in quefta maniera: Supra Euganeos fuere Rbae. 
ti, duce Rhaeto, ex Tufcis, quum bi pellerentur 
Circumpadana regione a Gallis, orti. Fines ha= 
buere a Rheni fontibus ad fontes ufane Dravi 
simnis in Danubium ‘defluentis. Caput eorum. Tri, 
dentum. Gio. Doujat. nelle note a Tit. Liv. 
lib. s. 33. ad uf. Delph. Fuerunt antem fedes 
Rbhetorum, feu Rbaetorum inter Helvetios ab oce 
cafu, intercurrente Rbeno , Vindelicos a feptentriones 


No 


VERI \ 
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*Noricos , Carnos , atque ex parte Venetos ab Oriente, 
Engantos à meridie. Ita ut eum trattum compreben- 
derent , quem uunc occupant Tridentinus Epifcopatus; 
Grifones , Svevi meridionales , Tyrolis Comitatus , 9" 
Epifcopatus Brixiuenfis. Caput Tridentum fuit . 
Conofciuta quefta verità, bensi un poco tardi, 
da- Fortunato Sprechero , Scrittor Grigione , 
il quale nella fua Rbaetia tutto l’ onor dell 
antica Rezia fembrò voler rinferrare , quafiché 
nel (οἷο Paefe de Grigioni, e nella qual Oper 
ra per confeguenza appena fece parola di 
Trento ; venuto in età più matura, dieci an- 
ni dopo ugs fuo libro, promulgò l Iftoria 
Motuum , & bellorum 0. : 
la quale  incomincia ALME pd s 
egli dal confeffare, che ἀρ i Lo oss dios 
Trento fu veramente ἢ » M eu ἫΝ 
la Metropoli della Re di f (d si dodi Cad 
zia. Bats f 
Quefto è quanto m' ha fatto imprender di 
fcrivere il Marmo d'Auguíto, non avendomi 
permeffo il di più la brevità , che mi fono 
propofta, e la mia mira unicamente effendo 
{tata di dar un qualche faggio. della cupiofa 
materia, che avrebbe , chi fi voleffe porre 
intorno alla Città di Trento a favellare. Plinio 
il Giovine lib. 8. Epif. 17.3 € dopo di lui 
Crift. Cellario ( Differt. Acad. part. 2. ) forte- 
mente fi duole , a motivo 
che per la maggior parte Ad externa nofcen-e 
quelli , che fon vaghi di da mortales iter ingre- 
fapere, mon curandofi dimmtur, Maria tranf" 

d cía- 


ἴοο 
d'efaminare ciò, che han- 
no fotto gli occhj, dalla 
loto patria fi partono, 
intraprendono gran viag- 
gj,trapaflano i mati, per 
acquiftar cognizioni ftra- 
niere. Staranno ben vo- 
lentieri a parlare dell 
India, della Perfia , o 
del vafto Imperio degli 
Sci : e fdegnano poi 
di renderfi abili ad ifpie- 
gar le cofe del lor Paefe, 


Sarebbe defiderabile in vero, che 


mittunt; ea fub oculis 
pofita, & in folo pa- 
trio reperienda poftba= 
beut plerique . Citius 
fic. inveneris, qui de 
India, de Terfide οὔ» 
Seytbarum vafta regio 
ne magnifice verba fa- 
cere, quam qui Pa- 
triam fuam, & quo 
innati folo funt, di- 
diterint explicare. 


quefte 


parole rifvegliaffero alla perfine alcun Lette- 
rato Trentino, perche s' accinga ad illuftrare 
una Città cotanto antica, e cofpicua, quale fi 


è Trento, che fin ora dagli 


Eruditi pug 


troppo è ftata miferamente negletta, 
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